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REGIONE LA RISPOSTA AL CONSIGLIO MONOTEMATICO CHIESTO DA INTRONA

Patto stabilità, il Pdl frena
sulla «chiamata» di Nichi
Sisto (Affari costituzionali): la legge va rispettata
Palese: questi sono i risultati dello sforamento

SERVIZI A PAGINA 6 >>

IL CAMMINO DEL GOVERNO IL «CONCLAVE» NELL’ABBAZIA SI APRE NEL SEGNO DELLO SCONTRO DOPO LA MANIFESTAZIONE ANTI-MAGISTR AT I

Prime scintille Letta-Alfano
Il premier: inaccettabili i fatti di Brescia. Il vice: noi dalla parte di Silvio
E per i ministri stop a comizi e a presenze in tv fino alle amministrative

LE ABILITÀ
NA S C O S T E
DI ENRICO

IL MEDIATORE
di VITTORIO B. STAMERRA

P
ersonalmente sono
convinto che questo go-
verno durerà più di
quanto non s’immagi -

ni. Certo, ora è ancora immobile
in balia delle contrapposte risac-
che dei due azionisti di riferi-
mento, ma è solo questione di
giorni, poi l’Enrico Letta, di an-
tica scuola democristiana, dota-
to di ottimi studi pisani ed
espressione di una particolare
anagrafe cromosomica, riuscirà
a portare in acque più tranquille
il carico della sua «liburna». Scil-
la e Cariddi sono obbligati a darsi
una calmata, altrimenti dovran-
no vedersela con Giove che ha
imposto loro una tregua, sia pure
armata. La partecipazione di Al-
fano alla manifestazione di Bre-
scia, come quella di Letta all’as -
semblea nazionale del suo par-
tito, sono semplici «atti dovuti»,
più per mostrarsi alle rispettive
tifoserie e, nel caso di Alfano, per
testimoniare solidarietà al capo.

SEGUE A PAGINA 15 >>

Spunta l’idea di tassare
le sigarette senza fumo
E per l’Imu si lavora al rinvio generale

l Il governo è a caccia di fondi per tenere fede agli
annunci, a partire dal rinvio del pagamento della tassa
sull’Imu. Così con un emendamento sul provvedimento
sul pagamento dei debiti alla pubblica amministrazione,
presentato da deputati della maggioranza, emerge l’ipotesi
di porre una tassa sulle sigarette elettroniche. Per quanto
concerne la tassa sulla casa, l’orientamento è quello di
estendere il rinvio non solo alla prima abitazione, ma
anche ai capannoni industriali e ai fabbricati agricoli.

SERVIZI A PAGINA 3 >>

T E C N O LO G I E
Intervista a Riotta
«Il futuro è on line
ma servono idee»

DATO IN CULTURA >>

GOSSIP
La stampa inglese
«Il bebè reale
nascerà il 13 luglio»

A PAGINA 11 >>

VAT I C A N O POLEMICHE SULLA «MARCIA PER LA VITA»

Il papa: quei martiri
un esempio per tutti
«Al male i cristiani rispondano col bene»
Proclamati Santi gli 800 uccisi a Otranto

ROMA Piazza S. Pietro gremita per i Martiri d’Otranto

I PROVVEDIMENTI EXTRA

VETTEL È SOLO QUARTO MA RESTA LEADER IN CLASSIFICA

Show Ferrari
in Spagna
vince Alonso
Massa è terzo

SERVIZI DA PAGINA 2 A 5 >> SERVIZI ALLE PAGINE 8 E 9 >>

GRAN PREMIO DI SPAGNA Il rito della vittoria celebrato da Alonso

SERVIZIO NELLO SPORT >>

L AVORO IL CALCOLO È DELLA CGIL: PREVISIONI NERE PER IL 2013

Mancati aumenti, gli statali
perdono 3.000 euro in 3 anni

l Con lo stop agli aumenti salariali per i dipendenti pubblici decisi
nel 2010 i travet hanno perso in tre anni nel complesso circa 3.000 euro
lordi mentre altri 600 circa si perderanno nel 2013. Il calcolo è della Cgil
che torna a chiedere la proroga dei contratti per i lavoratori precari
perché la pubblica amministrazione rischia di non poter garantire i
servizi essenziali visto il contemporaneo blocco del turn over.

SERVIZIO A PAGINA 13 >>

LA RIVINCITA DI FERNANDO
di AMERIGO DE PEPPO

Perfetto. Senza neanche una sbavatura. Fernando Alonso si è
ripreso con gli interessi ciò che la sfortuna gli aveva tolto in
Bahrain. Una vittoria netta, inconfutabile, con una vettura

che in assetto gara si è mostrata imbattibile e grazie a una
strategia estrema - quella delle quattro soste ai box - che ha
contribuito a sbaragliare una concorrenza peraltro decisamente
i n f e r i o re.

A PAGINA 35 >>

La Gazzetta del Mezzogiorno A 1,20
(Da martedì a domenica
in abbinamento obbligatorio con Il Sole 24 Ore)
Con Magazine Papa Francesco A 1,70

SENTENZA DI PRIMO GRADO DOPO 17 ORE DI CAMERA DI CONSIGLIO

Bella, ergastolo ai killer
del carabiniere lucano
Donato Fezzuoglio fu ucciso a 30 anni nel 2006

VITTIMA Il carabiniere Donato FezzuoglioD’AMBROSIO IN GAZZETTA DI BASILICATA A PAGINA III >>

CALCIO TRIPUDIO AL «VALERIO»

Melfi, grande cuore
batte il Campobasso
e conquista la salvezza

FESTA Atleti in festa [foto Massari]

SERVIZI A PAG. VIII E NELLO SPORT >>
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DELITTO A PERUGIA DECISIONE DOPO 17 ORE DI CAMERA DI CONSIGLIO. IL MILITARE FU UCCISO MENTRE CERCAVA DI SVENTARE UNA RAPINA

Ergastolo ai due imputati
per l’omicidio di Fezzuoglio
Il carabiniere di Bella, medaglia d’oro, fu assassinato nel 2006

VIGGIANO L’EPIDEMOLOGO BIANCHI ANALIZZA L’IMPATTO SANITARIO

Petrolio e salute
C’è uno studio
sulla Val D’Agri

«È un’occasione
importante per offrire

un lavoro molto utile alle
comunità interessate»

La moglie: «La
sentenza mi aiuterà a
spiegare molte cose

a nostro figlio»

UCCISO Donato Fezzuoglio di Bella è stato ucciso mentre sventava una rapina nel 2006 a Umbertide (Pg)

l I cittadini della Val d’Ag ri
sono preoccupati. All’origine
delle paure, il mancato ac-
certamento, fino ad ora, di un
nesso certo tra il verificarsi
dei tumori e la presenza in
zona dei pozzi di petrolio. Uno
studio di valutazione cerche-
rà di chiarire l’impatto ef-
fettivo che le estrazioni com-
portano sull’equilibrio am-
bientale e sulla salute dei cit-
tadini interessati, in partico-
lare quelli di Viggiano e Gru-
m e n t o.

PERCIANTE A PAGINA II >>

l Intervenuto per una rapina
in banca ad Umbertide nel gen-
naio del 2006, il carabiniere scelto
Donato Fezzuoglio, 30 anni, venne
ucciso da alcuni colpi di kalashni-
kov (mentre l’appuntato Enrico
Monti rimase ferito): per quell'o-
micidio la Corte d’assise di Pe-
rugia ha inflitto l'ergastolo all’ex
superlatitante Raffaele Arzu e a
Pietro Pala, entrambi originari
della Sardegna e ora detenuti. La
sentenza è stata letta intorno alle
3 della scorsa notte, dopo quasi 17
ore di camera di consiglio.

D’AMBROSIO A PAGINA III >>

VAC A N Z E

l Pisticci, nel 2012, è ri-
sultata al terzo posto tra le
località italiane che hanno
registrato i maggiori au-
menti di ricerche su Ho-
tels.com, il sito che si oc-
cupa delle prenotazioni di
hotel online.

MIOLLA A PAGINA V >>

CALCIO

Il Melfi vittoria
salvezza. Matera
okay nei playoff di
serie D
SERVIZI A PAGINA VIII E X E IN NAZ.>>

VO L L E Y

All’ Energy Italia
Pz non basta il
cuore a Bergamo.
Lucani ko 3 a 1
SERVIZIO A PAGINA IX E IN NAZ. >>

MADONNA DELLE ROSE

Melfi - Lavello
è battaglia
per gli affreschi

l «Nessuno tocchi quegli affreschi, che fanno
parte della nostra comunità e che sono un’at t r at t iva
importante per la nostra città». A lanciare l’ap p e l l o
Luciana Ricciuti, presidente della Pro Loco «Flo-
rindo Ricciuti» di Lavello; mentre il riferimento è
agli affreschi del XV secolo recuperati dalla Chiesa
della Madonna della Foresta del Bosco delle Rose, e
da anni esposti in museo permanente, in alcune
sale della banca di Credito Cooperativo di Lavello.
«Voci sicuramente fondate - spiega Ricciuti - par-
lano della volontà della Curia vescovile, di tra-
sferire quelle opere nel Museo diocesano di Melfi».

SERVIZIO A PAGINA II >>

CICLISMO

In 400 a Matera
per la settima
edizione
di «Bicincittà»

l Tra partecipanti e «aggre-
gati», i numeri parlano di ben
oltre le quattrocento presenze.
La ciclo-passeggiata nelle vie del
centro cittadino a Matera ha
colpito ancora una volta nel se-
gno. La mianifestazione «Bicin-
città», edizione numero sette,
che si è svolta ieri, può presen-
tare un bilancio decisamente po-
s i t ivo .

FONTANAROSA A PAGINA VII >> M A N I F E S TA Z I O N E Settima edizione per «Bicincittà» a Matera [foto Genovese]

POTENZA I BANCHETTI DEI VOLONTARI IN 61 COMUNI LUCANI

Airc nelle piazze lucane
con le azalee della ricerca

l L’occasione è stata data
dalla festa della mamma e
l’Airc, com’è ormai tradizione,
ha allestito il banchetto delle
azalee della ricerca nelle piazze
dei centri della Basilicata (61 i
comuni lucani coinvolti, 3600
piazze in tutta Italia). Uno sfor-
zo organizzativo straordinario
reso possibile dalla generosità
dei volontari per finanziare la
ricerca per sconfiggere il can-
cro. Perché il messaggio è che
oggi guarire dai tumori si può.

Hotels.com
Pisticci top
del turismo
on line

POTENZA I VOLONTARI MOBILITATI PER LA RACCOLTA FONDI

Contro la fibrosi cistica
le roselline per la vita

FIBROSI Il banchetto [foto Bianchi]

l Uno di fronte all’altro, in
piazza Mario Pagano, a Poten-
za, i banchetti dell’Airc e quello
per combattere la fibrosi ci-
stica. La Lega italiana per la
lotta contro la fibrosi cistica ha
lanciato, insieme ai suoi vo-
lontari, la manifestazione «una
rosellina per la vita». Una pian-
tina di rose è stata donata a
quanti hanno voluto offrire un
contributo per il sostegno della
ricerca. Iniziativa proposta in
diversi comuni lucani.AIRC Banchetto a Potenza [Bianchi]
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Camminare?
Una filosofia
Bersellipag. 17

Rodari
e l’alfabeto
fantastico
Nuccipag. 19

L’ANALISI

MASSIMOD’ANTONI

Quelledue
piazze
perPasolini
Goffredo Bettinipag. 18

ILCASO

La protesta
di Cialente:
via il tricolore
da L’Aquila

Con il varo del governo di
coalizione Pd-Pdl ci siamo
lasciati alle spalle lo schema che
ci ha accompagnato nell’ultimo
anno e mezzo: l’idea che l’uscita
dalla crisi potesse giungere da
una sospensione della politica,
affidando ai tecnici lo
svolgimento di quei «compiti a
casa» rispetto ai quali la
rappresentanza degli interessi
costituiva solo un ostacolo.
Stenta tuttavia a prendere corpo
uno schema alternativo.
 SEGUEA PAG.3

SPORT

Alonso sfreccia in Spagna

● Dalla piazza alle tv:
continua l’offensiva contro
i giudici. Ieri lo speciale
«Ruby» su Canale Cinque
● Oggi la requisitoria
della Boccassini

L’INTERVENTO

GRAZIANODELRIO

E intanto il Cavaliere
pensa solo ai processi

VITTORIOEMILIANI

Nuova alleanza
capitale-lavoro

● Il segretario: «Il Pd
può risollevarsi solo
se si riconnette alla base»
 ● «Le micce che
Berlusconi accende sono
prova della sua debolezza»

Staino

U:

Una legge che
serve all’Italia

● La denuncia del sindaco:
mancano i fondi per 1800
progetti BUFALINIAPAG. 6

Capisco l’amarezza di chi
sta vivendo tante vicende
giudiziarie ma un uomo
pubblico deve rispettare
e far rispettare col suo
esempio tutte le istituzioni,
anche quando costa

MicheleVietti
vicepresidenteCsm

«Garantire protezione giuridica all’em-
brione». Lo ha detto ieri papa France-
sco mentre al Colosseo si teneva la «Mar-
cia della Vita» segnata da polemiche per
la partecipazione del sindaco Alemanno
e per il divieto al sit-in per ricordare
Giorgiana Masi uccisa il 12 maggio 1977.
 MONTEFORTE SOLANIAPAG. 12

● Alemanno alla marcia
con polemiche. Vietato
il sit-in per Giorgiana Masi

● HAFATTOMOLTOBENELAFIGLIADIEN-
ZOTORTORA,SILVIA,ACHIARIREASIL-

VIOBERLUSCONI che suo padre «si difese
nel processo e non dal processo», che
«si dimise da parlamentare e andò ai do-
miciliari». Insomma, che è «blasfemo»
Berlusconi nel paragonarsi a lui. Punto.
Ma se Silvia Tortora ha pienamente ra-
gione, non ne ha chi vorrebbe Berlusco-
ni già in galera. SEGUE APAG. 15

Quando bisogna
dire dei no

LA«GIORNATAPERLAVITA»

Il Papa: tutelare l’embrione

UltimatumdiLettaalPdl
Duro scontro con Alfano sui ministri in piazza: «Un’altra Brescia e tutti a casa»

La parola d’ordine è «risalita». Guglie-
mo Epifani la pronuncia più volte nella
prima domenica da segretario: risalita
dell’umore, dell’entusiasmo, dei son-
daggi. Ma il Pd «può risollevarsi solo se
ascolta le voci più critiche» e per que-
sto «c’è bisogno di un congresso vero e
trasparente».
 ZEGARELLIAPAG. 6

La sfida di Epifani:
ascoltiamo la rabbia

La partecipazione dei ministri Pdl alla
manifestazione anti-giudici di Brescia è
stata giudicata inaccettabile dal pre-
mier Letta. Che ha avuto ieri un duro
faccia a faccia con il vice Alfano prima
del «ritiro» di Spineto. Ne è scaturita
una regola: i ministri dovranno astener-
si dalla piazza e dalle tv, almeno fino al-
le amministrative. COLLINI APAG.2-3

FIRMASUUNITA.IT

Cittadinanza:
continua
la nostra
campagna

Il Gp di Spagna è stato in gran parte
dominato dalle Rosse di Maranello che
piazzano al primo posto Fernando
Alonso e al terzo Felipe Massa. Vettel
resta in testa della classifica piloti. Nel
calcio domenica amara per Palermo e
Siena che lasciano la Serie A.
 BASALÙBUCCIANTINIA PAG.21-23

Sono stranieri coloro che
praticano il male. Così
disponeva Alessandro Magno.
 SEGUEAPAG. 2

● Ferrari protagonista
a Montmelò anche
con il terzo posto di Massa

Mentre Alfano tenta di ricucire lo strap-
po con Letta («Mai più ministri in piaz-
za») il Cavaliere va avanti con la strate-
gia anti-giudici. Come la decisione di
mandare in prima serata su Canale 5
un lungo speciale sul caso Ruby: lo ha
fatto ieri, a poche ore dalla requisitoria
di Ilda Boccassini che si terrà questa
mattina a Milano. FANTOZZIAPAG. 4
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IL CONCLAVE
MALUMORI NELLO «SPOGLIATOIO»

Il «compromesso» durante il tragitto fino
all’abbazia: stop a ministri in piazza e in tv
fino alle elezioni amministrative

Scintille fra Letta e Alfano
dopo la piazza anti-pm del Pdl
Il premier: inaccettabile quanto successo a Brescia. Il vice: giusto difendere il Cav

l SARTEANO (SIENA). Lo
scontro fra Enrico Letta e Dario
Franceschini da una parte e An-
gelino Alfano e Maurizio Lupi
dall’altra si consuma sul van che
porta i quattro da palazzo Chigi
all’abbazia di Spineto. Il premier,
con tono «franco» a tratti molto
«duro» rimprovera al vicepre-
mier la presenza dei ministri pi-
diellini alla manifestazione di
Silvio Berlusconi a Brescia con-
tro la magistratura politicizzata.

Il rappresentanti del Pdl ri-
spondono a tono, rivendicando il
diritto a difendere il Cavaliere.
Alla fine si trova un compromes-
so: i ministri non parteciperanno
più ai comizi elettorali e alle tra-
smissioni tv (a meno che non par-
lino delle questioni relative
all’attività dei loro dicasteri) Un
divieto che varrà però solo fino
alle amministrative.

Ma il compromesso raggiunto
assomiglia più una tregua che
una pace. E comunque il concla-
ve voluto da Letta per «fare spo-
gliatoio» non poteva partire in
modo peggiore. Bastava vedere le
facce tese dei quattro mentre
scendono dal furgone sotto la
pioggia del resort di Spineto per
capire che il viaggio era stato
tutt'altro che piacevole.

Letta, del resto, si è sentito tra-
dito. Aveva chiesto ai membri del
suo esecutivo di astenersi dal fa-
re politica. Impegno disatteso da
diversi ministri Pdl, arrivati a

Brescia per ascoltare il Cavaliere
attaccare i pm. Sabato il premier
aveva usato toni molto blandi,
limitandosi a ricordare l’autono -
mia della magistratura. Ieri le
cose sono cambiate. E la bacchet-
tata del Colle all’indirizzo del Ca-
valiere, visto il rapporto fra i due,
non pare casuale. E fa presumere
che Letta, nell’affrontare Alfano,
avesse il pieno avallo di Napo-
l i t a n o.

Chi c'era racconta di una di-
scussione molto accesa, di un cli-
ma «teso», a tratti rovente. I ber-
lusconiani sapevano che il capo
del governo avrebbe sollevato la
questione. Erano stati avvertiti e
Alfano aveva informato il Cava-
liere concordando la linea. Così,
mentre il van sfrecciava sulla A1,
il confronto si trasforma in scon-
tro: il premier – spalleggiato da
Franceschini - invita i ministri
del Pdl ad avere massimo senso
di responsabilità in una fase così
delicata del Paese. E chiede loro
di distinguere il ruolo politico da
quello di governo: non è possibile
che esponenti di questo governo
partecipino ad una manifestazio-
ne del genere, abbiamo il dovere
di abbassare la tensione non di
fomentarla, è il succo del rim-
provero di Letta. Poi, trapela il
suo invito ai ministri ad evitare
«l’effetto annuncio» dei provve-
dimenti.

Poi si raggiunge un faticoso
compromesso: Letta ottiene che i

ministri si astengano dal parte-
cipare a manifestazioni elettora-
li e a dibattiti radio e tv che non
siano incentrati sul programma
di governo. Alfano e Lupi non
cedono. Berlusconi, raggiunto al
telefono dal segretario, benedice
il compromesso. In serata inizia
il conclave. E si ha conferma del-
la scontro: «Quanto è successo a

Brescia «è inaccettabile e non si
può più ripetere perchè le rica-
dute negative sul Governo sono
superiori alla capacità di tenuta
dell’Esecutivo», dice il portavoce
del premier, Gianmarco Trevisi,
che riferisce la valutazione del
premier sulla manifestazione di
ieri del Pdl. Aggiunge che «come
aveva detto il premier Letta che

non avrebbe fatto un governo a
tutti i costi, così ora l’attività di
governo non si prosegue a tutti i
costi e bisogna sminare il ter-
reno da possibili elementi di con-
trasto». Immediata la replica di
Alfano, tramite la portavoce: «
Non c'è stato nessun cedimento
da parte di nessuno ma si è tro-
vata una soluzione di equilibrio e

per quanto riguarda i fatti di Bre-
scia Alfano ha chiarito che non si
è trattata di una kermesse contro
i giudici ma di una manifesta-
zione elettorale». «Il Pdl - ha ag-
giunto – non abbassa la sua ban-
diera e non accetta appiattimenti
della propria identità politica ma
continua a stare accanto al suo
leader di riferimento».

PA R T E N Z A
Il mezzo con
cui Alfano,
Letta,
Franceschi e
Lupi hanno
raggiunto
l’abbazia di
Spineto

.

IL CASO INSIEME IN UN VAN, PREMIER, VICEPREMIER, FRANCESCHINI E LUPI. GLI ALTRI IN ORDINE SPARSO

L’arrivo della carovana
Saccomanni: parleremo di tutto. Trigilia: stop polemiche

IL CASO PIÙ VOLTE UTILIZZATO DALLA POLITICA PER RITROVARE MOMENTI DI «RIFLESSIONE»

La storia dell’abbazia
nel dolce ritiro toscano

l S P I N E TO. La storia dell’abb a z i a
di Spineto, dove ieri il presidente del
Consiglio Enrico Letta ha portato in
«ritiri» i ministri del suo Governo,
risale al 1085, un’epoca nella quale i
boschi della Toscana venivano scelti
dai vari ordini religiosi per realizzare
piccoli ma veri e propri «feudi».

Con l’ordine Vallombrosano l’ab -
bazia diventa un punto di riferimento
per la Toscana del sud fino a quando,
con la caduta di Siena, anche questo
luogo finisce sotto il dominio dei
Medici.

Alla fine del '700, dopo varie pe-
ripezie, e dopo aver conosciuto il
periodo di massimo splendore tra il
XII e il XIV secolo, i monaci lasciano
definitivamente l’abbazia che dal 1830
passerà ai privati.

Oggi, trasformata in una struttura
ricettiva con 98 camere (distribuite
tra l’abbazia e gli 11 poderi, tra
foresterie e casali), conserva l’antica
conformazione architettonica, isolata
dall’esterno, con circa 800 ettari di
boschi e colture intorno.

La proprietà è della famiglia Ta-
gliapietra, uno degli eredi è sposato
con Marilisa Cuccia, nipote dell’ex
presidente di Mediobanca.

Da anni è ormai un centro per
appuntamenti politici e non: ha ospi-
tato seminari del Pd (anche Romano
Prodi e Pierluigi Bersani sono stati

tra i protagonisti) e il premier Enrico
Letta, insieme a Maurizio Lupi (oggi
ministro nel suo Governo), nel 2011
organizzarono una riunione di gio-
vani parlamentari di maggioranza e
opposizione al quale partecipò l'at-
tuale presidente della Bce Mario Dra-
ghi, all’epoca go-
vernatore di Ban-
kitalia.

Numerosi gli in-
contri, gli appun-
tamenti di studio
e i premi organiz-
zati anche in col-
laborazione con il
Comune di Sartea-
n o.

Non sono man-
cati, in un recente
passato, i momen-
ti dedicati alla 'no-
biltà, come quan-
do nel 2008 arri-
varono principi e
nobili di mezza Europa per rievocare
la caccia a cavallo, simulando una
battuta alla volpe.

Una rievocazione storica organiz-
zata dall’associazione culturale Ab-
bazia di Spineto voluta dagli attuali
proprietari che accolgono i ministri
del Governo Letta.

Un posto, quindi, ideale per un
momento di autentica riflessione.

l SARTEANO (SIENA). Il luogo,
l’abbazia di Spineto immersa nel
verde delle colline tra la Val D’Or -
cia e la Val di Chiana, ispira pen-
sieri lunghi e il premier Enrico
Letta, che chiama a raccolta i 21
ministri per fare spogliatoio, spe-
ra che anche la proprietà del luo-
go, appartenente alla figlia del
banchiere Enrico Cuccia, noto per
i suoi silenzi, abbia un influsso
positivo sulla moratoria a piazze e
dibattiti tv, decisa nelle quasi due
ore di viaggio, a bordo di un van a
quattro posti, tra Letta, il vicepre-
mier Angelino Alfano e i ministri
Franceschini e Lupi. Un chiari-
mento indispensabile, e anche du-
ro nei toni, affinchè, come auspica
il ministro Carlo Trigilia arrivan-
do a Spineto, «le polemiche restino
fuori dal governo che deve occu-
parsi dei problemi del Paese».

Con più o meno entusiasmo tut-
ti i ministri hanno risposto alla
chiamata del presidente del Con-
siglio. Non tutti però sono saliti, a
Palazzo Chigi, a bordo del pulmino
– un vero torpedone è stato vietato
per motivi di sicurezza – d i re t t o
all’Abbazia senese dentro la quale
la squadra di governo resterà in
ritiro fino a oggi. Arriva per conto
suo, con largo anticipo sugli altri,
il ministro dell’Economia Fabri-

zio Saccomanni così come la mi-
nistra Nunzia De Girolamo che
motiva l'uso di mezzi propri con la
necessità di conciliare il ruolo di
mamma con quello di membro
dell’esecutivo. Da soli arrivano in
otto e ognuno ha una motivazione
valida, spesso dettata
dall’origine geografi-
ca di residenza.
Sfruttano invece il
tragitto per un deli-
catissimo vertice di
governo Letta, Alfa-
no, Franceschini e
Lupi. Proprio come
intorno ad un tavolo i
quattro siedono, in
base all’appartenen -
za politica, di fronte e
per chi crede nei se-
gnali meteorologici,
non lascia ben spera-
re il temporale che li
accoglie al loro arri-
vo nell’Abbazia, seguito, ma solo
dopo da una schiarita nel cielo.

L'agenda del ritiro si annuncia
fitta. «Parleremo di tutto» chia-
risce Saccomanni ai giornalisti
che gli chiedono se nella due gior-
ni si scioglieranno i nodi che han-
no procurato lo slittamento, al
prossimo Consiglio dei ministri,
del rinvio dell’Imu e del rifinan-

ziamento della cassa integrazione
in deroga. Tra i temi, le prossime
priorità economiche del governo,
o meglio fare una sintesi delle di-
verse emergenze poste dalle forze
politiche, ma anche le riforme isti-
tuzionali: dalla legge elettorale, su

cui Letta insiste per mettere la
discussione nei binari, al finan-
ziamento pubblico dei partiti. Il
ritmo si annuncia serrato ma la
serata sarà di svago con una cena
tutta toscana, dai pecorini senesi
alle zuppe, innaffiata, con un pic-
colo strappo alla sacralità del luo-
go, dal Brunello offerto dal sin-
daco. Il tutto al prezzo di 200 euro.

MINISTRE Maria Chiara Carrozza e Josefa Idem. S P I N E TO L’abbazia
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SOTTO LA
PIOGGIA
In alto Letta,
Alfano e il
sottosegretario
Patroni Griffi
durante
l’incontro
all’abbazia di
Spineto.
Accanto,
l’arrivo del
presidente del
Consiglio

.

IL CASO TEGOLA IN ARRIVO PER I FUMATORI. EMENDAMENTO AL PROVVEDIMENTO SUI PAGAMENTI DEI DEBITI DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Dalle sigarette gettito in calo di 200 milioni
e così spunta la tassa su quella elettronica

Imu, rinvio per capannoni
e per i fabbricati agricoli
Confermato lo stop sulla prima casa. Serve un miliardo per la Cig

Lo slittamento richiederà un anticipo di
cassa da parte dello Stato per i Comuni
che dovevano incassare il balzello

LA DIRETTA

Segui gli aggiornamenti sul telefo-
nino. Leggi le istruzioni a pagina 15

l ROMA. Non solo prime case. Ma
anche gli immobili strumentali delle
imprese e ai fabbricati agricoli. Il rinvio
della prima rata dell’Imu di giugno
potrebbe non limitarsi alle sole abi-
tazioni principali. E l’ipotesi dello slit-
tamento del pagamento, in attesa di una
rivisitazione profonda della tassazione
immobiliare, potrebbe essere estesa an-
che ad altri beni immobiliari. Anche
perchè al momento non costa nulla. A
«pesare», invece, è il rifinanziamento
della Cig: si andrebbe verso lo stan-
ziamento di 1 miliardo, come tranche
d’anticipo, per poi verificare in futuro il
«tiraggio» delle risorse e l’eve n t u a l e
necessità di rimpinguare i fondi. Il nodo,
semmai, è che anche per reperire questo
primo miliardo non sarà sufficiente la
riallocazione di risorse interne al mi-
nistero del Welfare. Si stanno così cer-
cando le coperture, ovviamente tagli di
spesa.

Come sempre, quando si parla di
finanza pubblica, le scelte più che tec-
niche sono politiche. Anche a questo
servirà il «conclave» del governo
nell’Abbazia di Spineto sulle colline
senesi di Sarteano. «Parleremo di tutto»,
ha detto il ministro dell’Economia, Fa-
brizio Saccomanni che dopo l’impe gno
di governo volerà a Bruxelles per l’Eco -
fin.

L'impegno per il rinvio sulla prima
casa è già stato preso. Al momento, per il
bilancio dello Stato, il costo è nullo. Lo
slittamento dell’imposta municipale ri-
chiederà solo un anticipo di cassa da
parte dello Stato in favore dei comuni
che dovevano incassare il balzello. Ecco
perchè lo «stop» potrebbe estendersi
anche ai capannoni e agli fabbricati
agricoli. Richieste specifiche sono ar-
rivate dalle associazioni di categoria ed
hanno trovato sponda bipartisan sia
presso il ministro dello sviluppo, Flavio
Zanonato (Pd), sia presso la ministro
dell’agricoltura, Nunzia De Girolamo
(Pdl).

Ci saranno poi 100 giorni per con-
cretizzare la riforma vera e propria della
tassazione immobiliare, che riguarderà
anche la Tares, la nuova tassa sui rifiuti.
Allora sarà necessario trovare le co-
perture, che in parte arriveranno dalla
rimodulazione interna dell’imposta
(magari con l’arrivo di una imposta
unica sui servizi comunali) per altra
parte dalla riorganizzazione delle age-
volazioni fiscali, le cosiddette tax expen-
d i t u re.

Ma il rinvio dell’Imu, sul quale batte
soprattutto la grancassa del Pdl, e quello
della Cig, su cui per tradizione è più
forte l’attenzione del Pd, dovranno an-
dare di pari passo. Così nel decreto, che
tutto compreso movimenterà circa 4
miliardi se si considera anche l’anticipo
di cassa dell’Imu, dovranno essere tro-
vate le coperture di 1 miliardo per la Cig.
«Sarebbe sicuramente una buona par-
tenza, un segnale positivo nei confronti
di una delle emergenze del Paese reale a
tutela dell’occupazione», ha detto il pre-
sidente della commissione Lavoro, Ce-
sare Damiano guardando all’ammon -
tare ipotizzato. Il ministro dell’Econo -
mia Fabrizio Saccomanni ha dato ampie
assicurazioni sulla copertura. Ha in-
dicato fondi non impegnati già stanziati
nell’ambito del bilancio del ministero
del lavoro e di altri ministeri.

Se il decreto Imu-Cig arriverà in set-
timana, ci vorrà ancora tempo, invece,
per affrontare gli altri temi sul tappeto:
lo stop dell’Iva, la detassazione delle
assunzioni di giovani, ma anche il ri-
finanziamento degli incentivi per le ri-
strutturazioni che scadono a giugno.

l ROMA. Nuova tassa in arrivo
per i fumatori. Colpirà chi, ab-
bandonata la vecchia «bionda», si
affida ora alle nuove e-cig, le si-
garette elettroniche. Vero o elet-
tronico, il vizio del fumo non sfug-
girà agli occhi del fisco. L’ipotesi di
introduzione dell’accisa anche sui
prodotti contenenti nicotina o so-
stanze sostitutive del consumo del
tabacco è in un
emendamento
presentato dai re-
latori del decreto
sui debiti della pa.
È per ora una pri-
ma stesura ma, co-
me sempre, gli
emendamenti dei
relatori sono quel-
li destinati ad es-
sere approvati,
perchè raccolgono
i voti della mag-
gioranza.

Su un provvedi-
mento di ampia
portata, che libera
40 miliardi per i pagamenti dei
debiti della pubblica amministra-
zione, la norma sulle sigarette elet-
troniche è davvero una minuzia:
darà al massimo qualche milione di
euro di gettito. Ma certo rappre-
senta una novità. Anche perchè non
era passato inosservato che l’an -
damento del gettito sul tabacco ave-
va iniziato a segnare un brusco calo.
Da dicembre 2012 a febbraio 2013 si
sono persi 200 milioni di euro di
gettito, per la crescita di due fe-
nomeni: da una parte il contrab-
bando, dall’altro il fumo elettronico.
«E' una manovra della lobby del
tabacco», afferma Ovale, uno dei
produttori di e-cig, che sottolinea
come «la nuova tassa è contro gli

italiani: colpisce uno dei pochi set-
tori in crescita, che dà lavoro».

Attualmente sull'acquisto delle ri-
cariche per le sigarette elettroniche
viene pagata l’Iva mentre non si
applica l’accisa prevista invece per
il tabacco e i prodotti da fumo. La
nuova «accisa» servirebbe come
parte della copertura di un emen-
damento sul cosiddetto «Patto di

Stabilità» vertica-
le, che dà spazio di
manovra alle Re-
gioni per 'girarè
fondi a Comuni e
Province che devo-
no onorare impe-
gni di spesa sul
fronte degli investi-
menti.

Ma non è l’unica
novità per il decre-
to della Pa che si
avvia a chiudere il
confronto in com-
missione bilancio
per arrivare mar-
tedì nell’aula di

Montecitorio. La più importante ri-
guarda le compensazioni tra crediti
commerciali e debiti tributari.
«Quelli che vengono inseriti nella
piattaforma delle amministrazione
pubbliche», spiega il relatore Mau-
rizio Bernardo (Pdl). «Abbiamo fat-
to due importanti passi avanti -
spiega l’altro relatore, Marco Causi
(Pd) – E' stata accettata dalle Fi-
nanze l’idea che i crediti certificati
abbiano una data e che quindi si
possa così compensarli con i crediti
tributari e contributivi. Inoltre sarà
possibile compensare crediti-debiti
fino a tutto dicembre 2012».

Tra gli emendamenti presentati
dai relatori ce ne sono altri due di
rilievo. Il primo riguarda le società

in house – cioè società costituite da
amministrazioni pubbliche per la
gestione esterna di proprie attività
senza ricorrere al mercato – ch e
dovranno utilizzare prioritariamen-
te i pagamenti incassati per ri-
versarli a loro volta ai rispettivi
creditori. Un altro emendamento,
invece, introduce l’obbligo per il
governo di inserire nella nota di

aggiornamento del Def 2013 una
relazione sull'attuazione del decreto
per il rimborso dei debiti della Pa.
La relazione dovrà indicare anche le
altre iniziative necessarie affinchè
la legge di stabilità per il 2014
contenga misure per consentire lo
smaltimento dei debiti delle am-
ministrazione pubbliche.

Corrado Chiominto

FUMO Sigaretta elettronica

Attività produttive: Ici 2011, Imu 2012 (dati in euro)La stangata

*Pari all’8,33%, calcolato ipotizzando il varo di disposizioni normative tese ad evitare l’aumento del coefficie
moltiplicatore da 60 a 65 previsto per il 2013 che si applica alla rendita catastale degli immobili di categoria
per pervenire alla determinazione della relativa base imponibile

ICI IMU Eventuale mancato aggravio nel 2013 (*)xxx

Fonte: Cgia di Mestre

Ufficio
libero

professionista

805
1.835

0

+127,9

Negozio
commerciale

400 894

0

+123,5

Laboratorio
artigiano

362 700

0

+93,3

Albergo

6.689

11.429

952

+70,8

Centro
commerciale

4.305

7.325

610

+70,1

Capannone
industriale

3.401

5.786

482

+70,1

Piccolo
capannone
industriale

1.976

3.352

279

+69,6

% Aumento

ANSA-CENTIMETRI

La sigaretta elettronica

ANSA-CENTIMETRI

i fumatori italiani
che già usano la sigaretta 
elettronica. Entro fine 2013
dovrebbero diventare 1 milione

400.000
Com'è fatta I numeri del settore

Come funziona

il fatturato deI comparto
della produzione di sigarette
elettroniche nel 2012. 
Entro fine 2013 dovrebbe 
raggiungere i 500 milioni di euro 

200 milioni di euro

gli attuali occupati nel settore

1.500

la durata della fumata, che può
variare a seconda del modello

da 70 a 150 tiri

il costo di una sigaretta
elettronica (kit completo)

da 60 a 120 euro

+ -

Camera di miscelazione

Cartuccia
alla nicotina

Poli elettrici

Batteria

Copertura in ceramica

Quando il fumatore aspira,
il passaggio d'aria aziona
un sensore collegato
a un condensatore a batteria

Il condensatore si scalda 
e miscela una quantità 
(regolabile) di vapore acqueo 
assieme con particelle
di nicotina e glicerolo

1

2

Resistenza riscaldante
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GIUSTIZIA E POLITICA
IL RICHIAMO DEL QUIRINALE

Non si placa la polemica dopo la
manifestazione di sabato in cui il
Cavaliere ha di nuovo attaccato i pm

Il Pdl: la Boldrini e Vendola
condannino i fatti di Brescia
Napolitano invita a rispettare le toghe: sono baluardo della legalità

l Le dichiarazioni di Silvio Berlusconi
hanno "il sapore della propaganda, della
ricerca di una legittimazione". Non si placa
la polemica sulle parole di Silvio Ber-
lusconi che ieri nel suo comizio a Brescia
ha paragonato la sua vicenda giudiziaria a
quella di Enzo Tortora. Dopo le prese di
posizione delle figlie, ieri è arrivatata
anche quella di Francesca Scopelliti, com-
pagna del presentatore.

«Ognuno deve rispondere alla propria
storia, alla propria vita. E Tortora è tutta
u n’altra storia", ha detto laA Scopelliti, sua
compagna dal 1982 al 1988, e che lo ha
affiancato durante tutta la sua battaglia –
personale non solo – condotta con il Partito
Radicale per una "giustizia giusta". È stata
accanto a lui fino alla morte che ricorre
proprio tra pochi giorni: il 18 maggio di 25
anni fa. Scopelliti fa notare al leader Pdl
che ha avuto a disposizione 20 anni per
ricordare il dramma di Enzo Tortora

Marco Pannella ha detto: "Vorrei parlare
con Silvio Berlusconi, credo nel dialogare,
però non ne ho la possibilità. Vorrei dirgli:
Silvio, ma ti pare che tu puoi andare a
sparare una cazzata che mamma Rosa non
ti avrebbe perdonato? Come fai a dire 'io
sono come Tortorà? Tu scherzi? Se ti
muovi così non sei come Tortora, ma come
uno dei suoi denigratori, sei un pò un
Melluso tutt'al più che Tortora. Forse
questo sarebbe eccessivo, come è eccessivo
dire di essere come Tortora". Lo ha detto
nel corso della conversazione settimanale
con Radio Radicale. "Tortora – c o n cl u d e
Pannella – si dimise da deputato europeo
avvisando con me la Guardia di finanza
che stava arrivando a Milano. Siccome il
Parlamento Europeo non dava l'autoriz-
zazione per quella vergogna, si dimise. Ti
rendi conto Silvio? Che cosa avete in
comune?".

LA COMPAGNA DI TORTORA

«Propaganda
quelle parole
di Berlusconi»

ENZO TORTORA Xxx [fotoXXXX ]

IL MOVIMENTO CINQUE STELLE OGGI UNA NUOVA ASSEMBLEA DEI PARLAMENTARI TRA I QUALI CRESCE LO SCONTENTO VERSO LE DIRETTIVE DEL LEADER

Grillo, sale la fronda sulla diaria
Aumentano i dissidenti che non vogliono restituire le somme non rendicontate

N A P O L I TA N O
Il Capo dello
Stato
avrebbe
manifestato
agli
ambasciatori
del
Cavaliere il
pesante
malumore
per la
requisitoria
del Cavaliere
contro la
magistratura
e
per la
presenza in
piazza dei
ministri
del Pdl

l Sale la temperatura in casa Cinquestelle
sulla questione della restituzione della diaria. E
comincia a salire anche una fronda anti-Grillo
tra i parlamentari m5s che non vogliono re-
stituire le somme non rendicontate per le spese
del soggiorno a Roma.

Ognuno – è questo il nodo che divide i
dissidenti dal leader M5S – deve potersi tenere i
soldi che gli restano in tasca facendo economia.
Ad esempio, negli hotel last-minute.

Oggi ci sarà una assemblea lacrime e sangue
dei parlamentari stellati. Su Fb, il deputato
Alessandro Furnari ha scritto di essere molto
"amareggiato" dall’andamento della discussio-
ne di giovedì con Grillo e che in tanti si sono
offesi per il richiamo di Beppe a "non fare la
c re s t a " .

Il tam-tam dello scontento non deve essere
arrivato alle orecchie del capogruppo al Senato
Vito Crimi che, incurante, garantisce che, sen-

z'altro, i senatori restituiranno la diaria in
eccesso. Chi invece prevede defezioni consi-
stenti - cento deputati – è l’espulso Marino
Mastrang eli

"Alcuni di noi hanno semplicemente chiesto
di ricevere gli stessi soldi degli altri colleghi, e
di averli forfettariamente, ma Beppe – ha po-
stato Furnari – ci ha detto che 'non si fa la cresta
sulla diarià". "Se gli altri 5 Stelle per mangiare,
dormire spendono 3500 euro al mese, chi è in
difficoltà – spiega il deputato – chiede sem-
plicemente di fare maggiori sacrifici e di ri-
nunciare ad andare in un albergo 4 stelle per
andare in un B&B, oppure in un albergo 2 stelle
ed utilizzare la differenza risparmiata per ri-
solvere le varie difficoltà soggettive". "I pros-
simi ad entrare in Parlamento dovranno te-
nerne conto: nel 5 Stelle non possono entrare
tutti, ma solamente coloro che non hanno
problemi" economici , conclude, sconsolato,

Fur nari.
"Manteniamo l’impegno", assicura Crimi,

"posso dire a nome dei 53 senatori che re-
stituiremo la parte non spesa, su questo non c'è
dubbio", ha detto negando che la riunione di
giovedì scorso sia stata legata al capitolo rim-
borsi. "Si tratta di un appuntamento mensile,
Beppe non è tornato per la diaria". En passant,
Crimi aggiunge che M5S, pronta a votare a
favore di una legge sul conflitto di interessi, non
fornirà comunque alcuna ciambella di sal-
vataggio al governo Letta in caso di defezione
del Pdl.

"Non è più tempo di fare un governo politico,
se governo deve essere – ha sottolineato – d eve
essere un governo di garanzia al di fuori di
questa classe politica". Tornando sul tema
riduzione guadagni, Crimi ha fatto presente
che, prima del suo approdo al Senato, lavorava
come impiegato statale in Corte di Appello a

l Giorgio Napolitano prima
lascia al vice presidente del Csm
Michele Vietti il compito di al-
zare la voce a difesa della ma-
gistratura. Poi, all’indomani del
duro attacco di Silvio Berlusconi
ai Pm (colpevoli a suo dire di
volerlo eliminare dalla scena po-
litica»), fa sapere sapere di sot-
toscrivere, parola per parola, la
presa di posizione di Vietti.

Il Capo dello Stato non ha ag-
giunto ulteriori considerazioni
ed ha sposato in pieno la linea del
vice presidente del Csm che sen-
za mezzi termini ha criticato la
presenza del ministro dell’Inter -
no Angelino Alfano in piazza a
Brescia con Berlusconi bollando
quell'iniziativa come «divisiva» e
puntando il dito contro chi «parla
di pacificazione» ma poi «appicca
incendi» e non sostiene il ruolo
della magistratura come baluar-
do «a difesa della legalità».

La decisione del Capo dello
Stato di non intervenire perso-
nalmente, ma di lasciar filtrare le
sue considerazioni la dice lunga
sul suo umore. Il Capo dello Stato
avrebbe manifestato agli amba-
sciatori del Cavaliere il pesante
malumore per la requisitoria del
Cavaliere contro la magistratura
e per la presenza
in piazza dei mi-
nistri del Pdl, Al-
fano in testa. Una
reprimenda che
il Colle avrebbe
fatto arrivare
all’orecchio dei
diretti interessa-
ti.

E proprio le po-
lemiche per la decisione del vice
premier di essere presente ieri
nel comizio del Cavaliere sono
state l’argomento di discussione
della riunione ristretta tenuta dal
premier Letta con lo stesso Al-
fano, Lupi e Franceschini, a Sar-
teano. Il capo del governo avreb-
be colto l’occasione del viaggio
insieme verso l’abbazia per pre-

tendere una presa di posizione
ufficiale e comune sullo stop alla
presenza dei ministri nelle ma-
nifestazioni e nei comizi tele-
v i s iv i .

Una nota secca, quella diffusa
dal premier in accordo con il suo
vice, dopo un teso confronto. Al-
fano – raccontano – avrebbe in-
formato lo stesso Berlusconi del-

la decisione pre-
sa da Letta ed il
Cavaliere oggi
per tutto il gior-
no ad Arcore
avrebbe dato il
via libera ponen-
do però come li-
mite quello delle
a m m i n i s t r at ive.
Che Berlusconi

non abbia intenzione di mettere
in difficoltà l'esecutivo è un dato
di fatto.

Chi era presente ieri sera alla
cena con gli imprenditori ha rac-
contato che il Cavaliere si è sof-
fermato più volte sulla necessità
che il governo vada avanti: At-
tenzione – avrebbe detto – fa -
ranno di tutto per lasciarci con il

cerino in mano ed addossarci la
colpa delle difficoltà del governo,
noi non dobbiamo cedere al tra-
nello. In particolare il Cavaliere
nel corso della serata avrebbe
elogiato non solo Enrico Letta ma
anche Dario Franceschini «due
persone con cui si può dialogare e
che possono far bene in questo
governo». L'idea di non mettere
in discussione
l’esecutivo però
non impedisce
all’ex premier di
tenere alta la ten-
sione sulla magi-
stratura. Alla vi-
gilia della requi-
sitoria sul pro-
cesso Ruby, tiene
quindi il punto:
Non ho paura dei processi – è il
ragionamento dell’ex capo del go-
verno – ma voglio essere giu-
dicato da magistrati imparziali e
non da chi mi perseguita da 20
anni perchè accecato dall’odio».
L'idea però è di tacere ufficial-
mente, almeno per ora. Ecco per-
chè, a meno di cambi repentini, il
cav non prenderà parte alla riu-

nione dei gruppi convocata do-
mani a Roma dopo la decisione
iniziale di tenerla a Milano con
l’ipotesi di manifestare poi da-
vanti al Tribunale.

La decisione però non ferma le
polemiche sulla manifestazione
di Brescia. A finire nel mirino del
Pdl è il presidente della Camera
Laura Boldrini 'accusatà di non

aver condannato
l'aggressione ai
manifestanti pi-
diellini.

A controbatte-
re però ci pensa
il segretario del
Pd Guglielmo
Epifani che ac-
cusa il Cavaliere
di «accendere

micce sotto il governo», mentre
dal suo blog Beppe Grillo osserva
come ieri in piazza Brescia c'e-
rano due generazioni «i som-
mersi ed i salvati», da un lato «la
meglio goiventù» (titolo di un
libro di Primo Levi) e dall’a l t ro
«la vecchiezza della prima Re-
p u bbl i c a » .

Yamin Inangiray

VIETTI (CSM)
«Tutti parlano di

pacificazione ma non
bisogna appiccare incendi»

B E R LU S C O N I
«Voglio essere giudicato

da magistrati imparziali e
non da chi mi perseguita»

PRIMO PIANO
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Brescia e guadagnava «21mila euro all’anno:
adesso arrivano in un mese. «Considero Grillo
come un padre - ha aggiunto Crimi - che
accompagna un bambino che cammina ancora
carponi e lo guida lontano dai pericoli. A partire
dal pericolo soldi che introduce disagio nella
vita politica: i soldi devono stare fuori dalla
politica».

Sulla restituzione ci pensa Mastrangeli a
tirare il freno a mano. "Non mi nascondo – ha
detto il 'dissidentè – perchè sono stato il primo a
far vedere la mia busta paga e ho detto che
secondo me sarebbe esplosa una piccola bomba
perchè non ero sicuro che loro volessero re-
stituire questi soldi, come avevano demago-
gicamente detto". "Alla fine – ha concluso – f arò
quello che faranno i miei colleghi", però "mi
voglio divertire a vedere l’espulsione di altri
cento parlamentari del M5S, ci sarà da ridere!".
Domani si vedrà.

Milano, oggi riprende il processo
Silvio: «Ruby minorenne? Disse di avere 24 anni»

Epifani contro Berlusconi
«Mette micce sotto il governo»
Nel Pd già si pensa alle primarie. Speranza (Bersani) apre a Renzi

Il nuovo segretario gestirà la
transizione e punta a ridare una
«identità chiara e duratura al progetto»

Dovrà garantire la gestione
«collegiale» fino al congresso,
consultandosi con le diverse anime

R U BY Dice
Berlusconi:
«Con una
storia
terribile non
induceva
nessun
sentimento
diverso dalla
commiserazione».

GRILLINI Vito Crimi, capogruppo al Senato

l Guglielmo Epifani è il segretario del Pd da
poco più di 24 ore e tra i democrats già si parla
con naturalezza estrema delle primarie che do-
vranno eleggere il suo successore. Ma intanto il
neo segretario traccia la sua road map per i
prossimi 4 mesi e interviene deciso chiedendo al
governo immediate risposte su imu, cig, rivio
dell’iva, sostegno alle imprese. Ed è chiaro anche
nel dire che «Berlusconi mette micce sotto il
governo e la manifestazione di Brescia è stato un
er rore».

Epifani, chiamato a gestire la transizione fino
al congresso di ottobre, si propone di ridare una
«identità chiara e duratura al progetto del Pd’',
senza farsi condizionare «dagli interessi per-
sonali dei singoli e perseguendo l’interesse ge-
nerale», per difendere «l'unico partito non per-
sonale del paese». Il neo segretario ha chiara
una cosa: «il Pd può risollevarsi solo se si
riconnette con la sua base». E vuole «arrivare ad
un congresso trasparente, con garanzia per la
pluralità di tutte le voci, ma che discuta in modo
esplicito di linee e tesi e non si perda in battaglie
implicite su singole persone».

Intanto, quelle che Rosy Bindi ha ribattezzato
«le 12 tribù» – lettiani, renziani, giovani turchi,
bersaniani franceschiniani, ex popolari, dis-
sidenti, dalemiani, veltroniani prodiani e bin-
diani – si preparano al congresso.“Il nuovo
segretario del Pd sarà eletto con le primarie:
siamo l’unico partito che fa così, in M5s de-
cidono in due, nel Pdl uno decide per tutti», fa le
pulci agli altri il capogruppo Pd Roberto Spe-
ranza, lasciando però intendere che quella si-

glata nel Pd è soltanto una tregua armata.
Epifani in ogni modo si mette al lavoro. Come

primo atto da segretario farà visita al Colle a
Giorgio Napolitano: un gesto protocollare, che
ossequia l’invito del Capo dello Stato, ma anche
simbolico. Già ieri, nel suo discorso alla As-
semblea del Pd, l’ex leader
della Cgil ha fatto capire
quanto sia forte il soste-
gno dei democrats al go-
verno delle larghe intese
del quale il Quirinale è
g arante.

Subito dopo per il par-
tito si apre una fase de-
licata: il segretario dovrà
garantire la gestione «col-
legiale» del Pd fino al con-
gresso, consultandosi con
le diverse anime. Sarà lui
a decidere le modalità di
questa collegialità, ma si
presume che nel cammino
precongressuale Epifani
non abbia il tempo di mu-
tare l’ossatura organizza-
tiva voluta da Bersani e si
limiti ad 'innestì di persone di sua fiducia.

Di fronte ad un partito agitato e in gran parte
demotivato (come dimostrano i 400 delegati as-
senti alla Assemblea di ieri), nei mesi di giugno,
luglio, agosto e settembre, quelli tradizional-
mente dedicati alle feste di partito, Epifani
dovrà poi stringere i bulloni dei rapporti con la

base. Ma la vera questione resta 'comè andare al
congresso. È presumibile che a breve una di-
rezione sia chiamata a decidere verso che tipo di
assise orientarsi (a tesi?, per mozioni?), ma il
nodo principale è quello della modifica dello
statuto per decidere se tenere distinte le cariche

di premier e segretario.
Molti danno per scon-

tato un accordo già esi-
stente sul tema e quindi
immaginano in futuro di
lasciare la corsa per la
premiership a Matteo
Renzi e a Enrico Letta.
Significativa, al riguardo,
la dichiarazione fatta oggi
dal capogruppo Roberto
Speranza: «Renzi ieri ha
fatto un intervento molto
importante, che ho con-
diviso, penso che stia di-
mostrando di essere una
delle risorse migliori, pro-
babilmente in questo mo-
mento la più forte sul pia-
no della relazione con
l’opinione pubblica».

Se passerà l’idea della modifica e le cariche
saranno distinte, c'è da giurare che Epifani si
troverà a regolare il traffico tra i diversi pre-
tendenti alla segreteria (da Cuperlo a Civati, dai
giovani turchi ai bersaniani) ed egli stesso
potrebbe candidarsi. Ma la partita è ancora
aper ta.

PD Il segretario nazionale, Guglielmo Epifani

.
ROMA«Da parte mia ci fu
un atto di cortesia e ge-
nerosità donandole 57
mila euro per aprire un
centro estetico teso a
non costringerla a qual-
che cosa che non avreb-
be certamente fatto bene
a lei e al suo futuro. Lei
appariva come ragazza
molto sicura nell’espres -
sione e profonda nei sen-
timenti, disse a tutti che
aveva 24 anni e anche in
udienza ci furono testi-
moni dalla Sicilia e per
tutta l’Italia che racconta-
rono che si era sempre
presentata a loro dicen-
do di di avere di più degli
anni che in realtà aveva».
Lo afferma Silvio Berlu-
sconi, nel corso dello
speciale di Canale 5 sul
processo Ruby.
«Mai, non si potevano
nemmeno avere una ra-

gazza con una storia ter-
ribile non induceva nes-
sun sentimento diverso
dalla commiserazione».
Lo afferma Silvio Berlu-
sconi, nel corso di uno
speciale su Cabale 5 sul
processo Ruby rispon-
dendo a chi gli chiede se
abbia mai avuto rapporti
sessuali con Ruby.
A cinque giorni della sen-
tenza con cui la corte
d’appello ha confermato
i quattro anni di carcere
già inflitti in primo grado
per il caso Mediaset og-
gi, salvo colpi di scena,
dovrebbe arrivare una
nuova richiesta di con-
danna per Silvio Berlu-
sconi.
Infatti alle 9 e 30 ripren-
derà, dopo una lunga
pausa dovuta prima a
motivi elettorali e poi
all’istanza di rimessione
respinta una settimana

fa, il processo sul caso
Ruby nel quale il Cavalie-
re è imputato per con-
cussione e prostituzione
minorile. In aula è attesa
la conclusione della re-
quisitoria, sospesa a me-
tà, del procuratore ag-
giunto Ilda Boccassini
che, ai giudici della quar-
ta sezione penale del tri-
bunale, chiederà la con-
danna dell’ex premier fi-
nito alla sbarra per i pre-
sunti festini a luci rosse
ad Arcore ai quali, per
l’accusa, ha partecipato
anche Karima El
Mahroug, quando era
ancora minorenne, e per
la telefonata del maggio
di tre anni fa ai funzionari
della questura per otte-
nere, questa la ricostru-
zione degli inquirenti, il
rilascio della giovane ma-
rocchina fermata per via
di un furto.

PRIMO PIANO

Of0l17FbcY/P2dK3Nb5S/3oHqsktvtGXWppaAvIOMWQ=



RASSEGNASTAMPA

Lunedì 13 maggio 2013 13

Statali, per stop aumenti
persi 3.000 euro in 3 anni
Le previsioni della Cgil: nel 2013 ne bruceranno altri 600

l ROMA. Se fosse l’economia di una nazione, il sommerso in
Europa sarebbe grande quasi come la Germania. E calcolando
solo la somma sottratta in termini di tasse «varrebbe» più o meno
quanto il Pil sommato di Belgio e Paesi Bassi. Bastano questi
paragoni per dare le dimensioni (e le implicazioni) del fenomeno:
che colpisce indifferentemente Paesi virtuosi e non, ma con
percentuali assai diverse e quindi ricadute più o meno pesanti.

Cifre esatte non ne esistono dato che misurare qualcosa di
indefinito è, per definizione, impossibile. Ma le due più recenti
stime - quella fornita dal thin tank Tax Research e da Visa -
differiscono di poco, confermando l’ampiezza del problema. Se-
condo Tax Research l’economia sommersa europea si attesterebbe
a 2.260 miliardi di euro (il 22,1%) del Pil totale dei paesi interessati,
mentre per la società che gestisce le carte di credito il volume
sarebbe di circa 2.100 miliardi, pari al 18,5% dell’intera attività
economica europea. Quanto alle tasse evase, il conto è nettamente
superiore agli 850 miliardi, molto di più di quanto l’Unione
europea spende per la salute dei suoi cittadini. Inutile sottolineare
che in questa poco onorevole classifica l’Italia si piazza ai primi
posti: secondo Tax Research il valore del «nero» nel nostro Paese si
avvicina al 27% del Pil per un valore di 420 miliardi di euro (con
mancate entrate fiscali per 180 miliardi, 45 volte l’Imu sulla prima
casa) mentre per Visa siamo a 333 miliardi (e una quota di Pil del
21%). Escludendo l’Europa orientale (dove le percentuali sfiorano
il 30% ma comunque il sommerso totale degli undici paesi in-
teressati non arriva a quello della sola Italia) praticamente ci batte
per valore la sola Germania (351 miliardi) ma con una quota di Pil
del 13%. Siamo in ogni caso lontanissimi dal valore dei nostri
vicini (Svizzera 7%, Austria 8% e Francia 10%).

E quel che è peggio è che - a differenza di quasi tutti i partner
dell’Eurozona - l’Italia non ha registrato progressi su questo
fronte dall’inizio della crisi a oggi: dal 2008 a oggi il calo della
«shadow economy» è intorno all’1 per cento mentre in Francia
supera il 10%.

Lo studio di Visa indica come la crisi economica europea ha
spinto con forza molti governi ad adottare misure contro l’eco -
nomia sommersa per consolidare le finanze e per far partire la
ripresa. La maggior parte di questi interventi è di carattere
«punitivo», fra multe e controlli più serrati. Ma quello dell’eco -
nomia sommersa è anche un fenomeno strettamente legato ai
contanti ed è generato da lavoro nero e non dichiarato.

L’OSSERVATORIO CARTASÌ I DATI SUGLI ACQUISTI EFFETTUATI CON CARTE DI CREDITO O DEBITO INTERNAZIONALI

Consumi, ripresa solo dal 2014
ma la moda resterà nel tunnel

Il successore di Giovannini
Paganetto in pole position
per la presidenza dell’Istat
ROMA - L'Istat va avanti ormai da due

settimane senza il suo presidente, Enrico
Giovannini, che ha abbandonato la guida di
via Cesare Balbo per prendere le redini del
ministero del Welfare nel governo di Enrico
Letta. Giovannini ha lasciato vuota una pol-
trona molto ambita, nel palazzo da cui parto-
no tutti i dati su Pil, deficit, commercio, prez-
zi, disoccupazione, salari.
La successione è quindi aperta anche se i
tempi per l'insediamento di un nuovo presi-
dente non si preannunciano brevi. La proce-
dura per la nomina è complessa, richiede
maggioranze qualificate in Parlamento. Ecco
che con il passare del tempo prende sempre
più piede l’ipotesi del commissario, magari
pescando dal Consiglio dell’Istat, dove figura
tra i papabili l’economista Luigi Paganetto.
Un traghettatore potrebbe essere quindi
l’ideale per l'Istituto nazionale di statistica. Un
compromesso in grado di coprire l’iter per
arrivare all’erede di Giovannini, che prevede
la nomina con decreto del Presidente della
Repubblica, su proposta del premier, dopo il
via libera del Consiglio dei ministri. Ma, an-
che se il nodo potrebbe arrivare sul tavolo
del conclave nell’Abbazia di Spineto, i gover-
no ha ora temi più urgenti del passato.

ECONOMIA&F I NA N Z A

l ROMA. Con lo stop agli aumenti salariali per
i dipendenti pubblici decisi nel 2010 i travet hanno
perso in tre anni nel complesso circa 3.000 euro
lordi mentre altri 600 circa si perderanno nel 2013.
Il calcolo è della Cgil che torna a chiedere la
proroga dei contratti per i lavoratori precari per-
chè la pubblica amministrazione rischia di non
poter garantire i servizi essenziali visto il con-
temporaneo blocco del turn over. Tra il 2007 e il
2011 si sono persi 150.000 posti di lavoro ma è
probabile che entro il 2014, anche grazie alla spen-
ding review – spiega il responsabile dei settori
pubblici Cgil, Michele Gentile – i travet in meno
siano 400.000.

A regime le retribuzioni, secondo Gentile, per-
deranno a fine 2013 in termini reali (a causa del
mancato adeguamento rispetto all’inflazione in
questi anni) circa 200 euro mensili. Tra il 2010 e il
2012 le retribuzioni dei travet non hanno recu-
perato l'8,1% di aumento dei prezzi che si è re-
gistrato nel periodo (insieme allo scarto tra in-
flazione programmata e reale che c'è stato nel
biennio precedente). La stima per il costo del
lavoro tra il 2011 e il 2014 è di un calo di sette
miliardi con il passaggio da 169 a 162 miliardi.

Ma i dipendenti pubblici non hanno affrontato
solo un sacrificio in termine di buste paga reali
più leggere. Nel periodo i travet hanno fatto i conti
anche con il blocco del turn over (fino a fine 2014 si
può assumere solo nel limite del 20% dei lavo-
ratori usciti) e quindi con il calo del personale. Tra
il 2007 e il 2011, secondo i dati del Conto annuale
della Ragioneria generale dello Stato i dipendenti
pubblici sono diminuiti di 150.000 unità (da 3,43

milioni a 3,28 milioni) con un -4,3% ma la di-
minuzione dovrebbe essere ancora più consisten-
te negli anni successivi con una stima della Cgil di
400.000 lavoratori pubblici in meno tra il 2007 e il
2014. Resta irrisolto inoltre il problema del pre-
cariato con circa 200.000, sempre secondo la Cgil,
tra contratti a termine, lsu, interinali e colla-
borazioni nel complesso delle amministrazioni.

I sindacati chiedono al governo di rinnovare
immediatamente i contratti dei precari in sca-
denza a luglio. «Vanno immediatamente rinno-
vati – dice il segretario confederale Uil Antonio
Foccillo – si rischia di non poter dare i servizi
essenziali». Inoltre Foccillo ha ricordato che esi-
ste un problema di persone vincitrici di concorso
pubblico che a causa del blocco del turn over sono
rimaste bloccate e ancora in attesa del badge.
«Quanto al tema dei salari – avverte - diciamo no a
un ulteriore blocco dei contratti per il 2014».

La Cisl funzione pubblica chiede al governo di
rinnovare i contratti in scadenza del pubblico
impiego già con il primo provvedimento, quello
che affronterà il nodo delle risorse per la cig in
deroga e l’Imu. Per il rinnovo di quelli in scadenza
a luglio servono 150 milioni. Una volta affrontate
le emergenze però, afferma il segretario generale
Giovanni Faverin, bisognerà cercare le risorse
per i rinnovi contrattuali dei dipendenti pubblici
in modo da far ripartire le trattative per tre mi-
lioni di lavoratori con le buste paga ferme al 2010.
Al momento i contratti sono bloccati fino a fine
2013 ma è stato messo a punto un decreto per
prorogare il blocco anche per il 2014. Per un trien-
nio, secondo Faverin, servono 7-8 miliardi.

l ROMA. Ripartiranno ma
solo nel 2014 i consumi delle
famiglie italiane. E per quanto
riguarda abbigliamento e cal-
zature bisognerà aspettare an-
cora, visto che quest’anno e il
prossimo i consumi del settore
moda continueranno a segnare
«profondo rosso». A fare i conti
sulle spese delle famiglie è l’Os -

servatorio CartaSì sulla base
dei dati sugli acquisti con carte
di credito o debito internazio-
nali. Dati che registrano inol-
tre un andamento negativo an-
che nei primi tre mesi del 2013,
con un calo tendenziale dei
consumi dall’11,2% a gennaio
fino al crollo di -23% a marzo.

Dalla ripresa dei consumi ge-

nerali (nel 2014 +2,4% secondo
le previsioni dell’O s s e r vat o r i o
Acquisti CartaSì) vanno però
esclusi abbigliamento, calzatu-
re, accessori, insomma tutto il
segmento moda. Le famiglie
non riapriranno insomma il
portafogli per rinnovare il
guardaroba nel corso del 2013,
alla fine dell’anno il crollo sarà
del 10,2% sull'anno scorso. An-
cora segno meno, anche se non
più a due cifre per il 2014, con
una flessione in frenata
all’8,5%.

«E' un inizio d’anno tutto da
dimenticare per il settore e le
prospettive non sembrano es-
sere migliori – rileva il pre-
sidente di Federazione Moda
Italia-Confcommercio, Renato
Borghi – i consumi, soprattutto
quelli del nostro comparto, so-
no fermi al palo. Il sentiment
degli italiani, monitorato per
Federazione Moda Italia da
AstraRicerche, risulta di gran-
de sfiducia e i nostri operatori
sono allo stremo delle forze.
Nuove tasse, come l’aumento
dell’Iva sciaguratamente pre-
visto a partire dal 1 luglio o il
pagamento del conguaglio Ta-
res a dicembre, unitamente
all’Imu – tassa sulla quale il
Presidente di Confcommercio e
di Rete Imprese Italia, Carlo
Sangalli, ha chiesto attenzione
estendendo da subito l’esenzio -
ne anche agli immobili stru-
mentali – al costo della bu-

rocrazia e all’inar restabile
pressione fiscale reale, ora qua-
si al 56%, non sono più tol-
lerabili dagli imprenditori del
nostro settore. Non possiamo
attendere oltre. Occorre – pro -
segue Borghi – rilanciare i con-
sumi e bisogna farlo ora, con
una coraggiosa ma ineludibile
spending review».

In questo primo trimestre,
l’Osservatorio CartaSi registra
un calo costante delle vendite
in Italia di abbigliamento, ac-
cessori e calzature, con una
spesa con carta di credito pari a
1 miliardo e 146 milioni di euro,
con contrazioni, rispetto al
2012, dell’11,2% a gennaio (no-
nostante il periodo dei saldi),
dell’8,1% a febbraio, fino a rag-
giungere a marzo 2013 un –
23%.

Quanto all’andamento terri-
toriale, il Trentino Alto Adige
(con un -3%) è la Regione che
ha registrato una leggera per-
dita, a fronte di cali più im-
portanti di Marche (-9,8%),
Abruzzo e Molise (-11,7%), Li-
guria (-11,8%), Emilia Roma-
gna (-12,8%), Lombardia
(-12,9%), Veneto (-14,0%), Um-
bria (-14,1%) e Toscana
(-14,8%). I cali maggiori sono in
Sardegna (-24%), Campania
(-20%), Piemonte e Val d’Aosta
(-18,6%), Friuli Venezia Giulia
(-17,6%), Basilicata e Calabria
(-17,2%).

Paola Barbetti

Tax Research e Visa
«Italia, il sommerso
vale il 27% del Pil»

 ANSA-CENTIMETRI

StataliLa fotografia 
Buste paga 
ferme al 2010 

Contratti bloccati 
fino a fine 2013

RETRIBUZIONI (euro lordi)

PRECARI

Contratti a termine, 
lsu, interinali 
e collaborazioni

200.000
Costo totale 
rinnovo contratti 
in scadenza

150 milioni di euro

-150mila

da 3,43 milioni 
a 3,28 milioni

-400mila

2007-2011

2007-2014

-4,3%

-11,5%

POSTI DI LAVORO

-3.000
per dipendente

-600
per dipendente

2010-2012

2013

-200
al mese

entro fine 2013

Of0l17FbcY/P2dK3Nb5S/xiUwXk6Hv3UNKiAuoFkT7w=



RASSEGNASTAMPA

Lunedì 13 maggio 2013 15LETTERE E COMMENTI

L’IMMIGRAZIONE
L’INTEGRAZIONE

E LO «IUS SOLI»
di GINO DATO

«I 
us soli» o «ius sanguinis»? Si ha diritto alla
cittadinanza italiana solo se si è figli di
cittadini italiani, per via del sangue,
dell’appartenenza? Oppure è sufficiente che

si viva sul suolo italiano e che si scelga di essere
italiani, quindi per acquisizione?

L’interrogativo non è di poco conto se, ancora nel
2013 e dopo che lo «ius soli» è già un fatto acquisito se si
nasce in Italia da genitori stranieri e si risiede fino a 18
anni, sta turbando il sonno di molti. E la paura col-
lettiva spesso diventa uno strumento di governo.

Siamo in molti a chiederci che cosa è la nostra
identità. Se discende dall’atto della nascita o se, invece,
è il frutto di acquisizioni culturali, storia, scelte di vita.

Ma intanto, su questo tema, lo scontro appare aperto.
Gli strali si appuntano in primo luogo su alcuni si-
mulacri. Per esempio, un ministro della Repubblica
italiana ha campeggiato in uno striscione affisso da
militanti di Forza Nuova davanti alla sede del Pd a
Macerata. «Kyenge torna in Congo» è il monito (o la
minaccia) rivolto al ministro della Integrazione.

Nella battaglia si sono da sempre distinti i leghisti. A
Cecile Kyenge un esponente raffinato nel conio come
Mario Borghezio aveva rivolto un benvenuto subito
dopo la nomina: «Scelta del cazzo, ha la faccia da
casalinga. Diciamo che io ho un pregiudizio favorevole
ai mitteleuropei. Kyenge fa il medico, gli abbiamo dato
un posto in una Asl che è stato tolto a qualche medico
italiano». Per concludere: «Questo è un governo del-
bonga bonga». La ministra, parca ma decisa in ogni
esternazione, non si è mostrata intimorita: «Non sono
questi che mi fermeranno». Piuttosto, appare preoc-
cupata della reazione altrui: «La mia risposta non è
fondamentale, ma lo è ciò che risponde la società ci-
vile».

Contro lo «ius soli» ci provano anche i grillini, per
voce del loro vate. Un post di Grillo di queste ore è
inequivocabile: «In Europa non è presente, se non con
alcune eccezioni estremamente regolamentate, lo ius
soli. Dalle dichiarazioni della sinistra che la trionferà
non è chiaro quali siano le condizioni che permet-
terebbero a chi nasce in Italia di diventare ipso facto
cittadino italiano». Il leader celeste invoca «un refe-
rendum nel quale si spiegano gli effetti di uno ius soli
dalla nascita». Una decisione che «non può essere la-
sciata a un gruppetto di parlamentari e di politici in
campagna elettorale permanente», piuttosto «dovrebbe
essere materia di discussione e di concertazione con gli
Stati della Ue. Chi entra in Italia, infatti, entra in
E u ro p a » .

TRE OSSERVAZIONI -E allora, al di là di consi-
derazioni più giuridiche, ad abbattere questa idea dello
«ius sanguinis» possono servire tre osservazioni, di
carattere sociale ma anche concreto, produttivo.

La prima. Non vale più, al giorno d’oggi, l’idea di
essere al centro del mondo, che ciascuno di noi, quale
che sia la sua estrazione, si porta dietro marcando il
territorio, contro chi è diverso da noi e sentiamo come
una minaccia, un attentato ai nostri diritti. La storia ci
ha raccontato degli scontri esiziali che ha prodotto
questa «fissazione». Ma, anche qui, dalla storia do-
vrebbero giungere altri insegnamenti. Agli italiani, per
esempio, quello che non abbiamo neanche le carte in
regola per fare gli imperialisti. Le leggi razziali pro-
mulgate da questo paese restano una delle più ver-
gognose pagine.

Una seconda considerazione è più di ordine eco-
nomico e produttivo. Senza di loro, gli immigrati, noi
saremmo in cattive acque. Sono poco più del 6 per
cento, ma producono più del 10 per cento del nostro
reddito. Fanno lavori che consideriamo infimi, non
graditi, dalle colf alle badanti ai raccoglitori, e grazie a
loro i nostri tassi di natalità non ci pongono nelle
classifiche dell’estinzione. Quindi a che serve, dal punto
di vista utilitaristico, considerarli di seconda classe?

Infine, ultima considerazione che attiene più al con-
cetto di identità. Che cosa significa identità? Serbare
per sé un patrimonio che viene dall’eredità e dalla
storia? O condividerlo con gli altri, allargarlo, farne
partecipi altri popoli e genti? L’identità è oggi una sfera
di apporti e di attributi che mescolano le nostre diverse
attitudini, condizioni, situazioni: dalla nascita alla re-
ligione alla cultura all’istruzione al lavoro.

Va sconfitto il riduzionismo solitarista, come lo chia-
ma Amartya Sen, perché è il terreno di coltura degli
scontri fra individui e tra gruppi, dei conflitti etnici che
diventano endemici e sostituiscono le grandi guerre.

S TA M E R R A

Le abilità nascoste di Enrico
>> CONTINUA DALLA PRIMA

D
isertare i due appuntamenti sa-
rebbe stato peggio. Dargli un al-
tro significato vuol dire portare
altra acqua al mulino di chi vor-

rebbe che questa storica contaminazione
venga cancellata al più presto. Ma non ac-
cadrà.

Per tanti motivi. In primo luo-
go perché sarebbe da irrespon-
sabili. Nonostante certi sondag-
gi (attenzione a non innamorar-
sene!), il Paese non lo perdo-
nerebbe e, dopo quello che si è
visto a febbraio scorso, chissà
quali altri inimmaginabili sce-
nari potrebbero prendere cor-
po. Da troppo tempo l’Italia era
ferma, non si è fatto niente per
riavviare i motori della ripresa
e ora il Paese arretra perico-
losamente. Non è solo un pro-
blema di crisi economica, di la-
voro che non c’è, di un w e l fa re
che per le future generazioni
diventa ogni giorno una chime-
ra, il vero problema è che il Pae-
se sta cambiando faccia, in peggio. Principi
come legalità e convivenza civile stanno
cominciando a essere sostituiti, quando va
bene, da un generale distacco, da spossa-
tezza (sono già tanti i quarantenni che
neanche lo cercano più un qualsiasi lavoro),
da furbizie di varia natura, disinteresse,
piccoli e grandi egoismi. C’è nostalgia per le
marce dei tre milioni di appena dieci anni
fa, ma è roba da archeologia. Sta invece

montando tra la gente una tale astenia, un
tale calo di tensione civile, che se non s’in -
verte la rotta verso il recupero, si può met-
tere in conto ogni tipo di avventura. Nasce
anche da questa paura l’obbligo di stare
i n s i e m e.

Letta è uomo di mediazioni capace, in
questa situazione ad alto rischio, di andare
lontano. Lo dimostra non solo la sua storia

personale, di cui abbiamo detto prima, ma
anche l’abilità con la quale ha saputo «sca-
ricare» su Bersani la responsabilità degli
errori commessi sia in campagna elettorale
che nel post elezioni. Mai, da vice segretario
unico, disse mezza parola per irrobustire,
migliorandola, l’evanescente e generica of-
ferta elettorale del suo partito; mai nel post
elezioni ha mostrato di saper tirare la giac-
ca al suo segretario per impedirgli certe

infauste cadute. Nella crisi del Pd, e nel
«processo» alla dirigenza che doveva chia-
rire ragioni, colpe e responsabilità di una
storica sconfitta, Enrico Letta doveva es-
serci tutto per intero dietro il banco di im-
putati, invece è fuori e costringe il partito a
difenderlo. E a parte tutto il resto, le dispute
sulle provenienze o le appartenenze cor-
rentizie e generazionali, tutto il Pd sarà
costretto a difenderlo anche in sede con-
gressuale, se non vuole addossarsi la re-
sponsabilità di una crisi. Quel cerino ac-
ceso che nessuno vuole ritrovarsi tra le
mani, e non solo per gli impegni sotto-
scritti con il Capo dello Stato. Un capo-
lavoro tattico. Se non fossimo costretti al
rispetto per chi se n’è andato qualche gior-
no fa, potremmo dire che Belzebù è ri-
sor to.

Nonostante le mobilitazioni di piazza,
che rischiano di sfuggire di mano ma che
servono a tenere allenati i muscoli, e anche
a inviare inquietanti messaggi, oggi nes-
suno vuole tenere nelle mani il cerino ac-
ceso di una crisi di governo. È l’inco gnita
sul dopo che fa paura a tutti. Il cerino non lo
vuole il Pd che, per come sono andate le
cose, ha colto come una liberazione l’ob -

bligato abbattimento di un ventennale tabù,
non lo vuole Berlusconi, il quale teme che
qualcun altro possa riuscire là dove Bersani
ha fallito e sacrificato il suo futuro politico.
La golden share del Cavaliere sul governo
vale sino a quando un terzo del Parlamento
resterà congelato dal «nullismo» grillino,
dalle cui parti qualcosa comincia a muo-
versi, ma è ancora poco, troppo poco.

Vittorio Bruno Stamerra

LETTIERI* E RAIMONDI **

La «pazzia» della Deutsche Bank
L

a Deutsche Bank, la più grande banca tedesca, ha tolto il
primato all’americana JP Morgan Chase nella classifica dei
derivati finanziari! Questo è un fatto sottaciuto, ma brut-
tissimo per tutta l’E u ro p a .

Il bilancio annuale 2012 della DB rivela contratti in derivati per un
valore nozionale di 55,60 trilioni di euro, pari a oltre 72 trilioni di dollari.
Ha superato quindi la Jp Morgan Chase, che è sempre stata la numero
uno sui mercati Otc. Quest’ultima alla fine del quarto trimestre dello
scorso anno deteneva derivati per un valore nozionale pari a 69,5 trilioni
di dollari.

Per mitigare il significato straordinario di tali cifre, i difensori delle
qualità degli Otc si affannano sempre a sottolineare che il valore
nozionale rappresenta la foto di tutti i contratti in un dato momento e
che, se andranno a buon fine, le perdite e i guadagni saranno una
frazione del totale.

A noi per il momento preme sottolineare la «pazzia» della DB che, dopo
l’esplosione della bolla dei derivati legati ai mutui subprime negli Usa,
ha accresciuto la sua navigazione nelle stesse acque melmose e stagnanti
di simili speculazioni. Purtroppo delle speculazioni rischiosissime in
derivati si ha notizia solo dinanzi all’esplosione delle bolle finanziarie,
ma a quel punto la crisi è già sistemica.

Si ricordi che il capitale di base della DB è appena l’1,47% del valore di
tutte le sue attività. È una percentuale bassissima e inferiore finanche al
2,55% della Morgan Stanley che nei vortici della crisi bancaria ame-
ricana era una delle banche più esposte e indebitate. Questi dati si
evincono da un recentissimo studio dell’americana Federal Deposits
Insurance Commission. Ciò vuol dire che in media per ogni euro di
attività perse o fallite nella DB vi sono soltanto 1, 47 centesimi di
coper tura.

La DB è un’eccezione o ha fatto scuola nel sistema bancario europeo?
Si rammenti che esso è pieno di liquidità, messa a disposizione dalla Bce
a tasso zero, che non viene trasformata in crediti per la ripresa, in quanto
le banche preferiscono investire in obbligazioni e anche in derivati.

Forse anche le recenti dure posizioni della Merkel sulla solvibilità dei
bond degli Stati europei in difficoltà non sono solo imputabili alla sua
ideologia del rigore. Evidentemente la Cancelliera ha qualche preoc-
cupazione sulla tenuta della macchina finanziaria targata DB qualora si
interrompessero dei pagamenti su cui si regge l’intera struttura dei suoi
d e r ivat i .

Al riguardo è rilevante notare che la Bundesbank, la banca centrale
tedesca, insieme alle autorità di controllo americane, sta conducendo
delle indagini su varie operazioni in derivati fatte dalla DB negli Usa nel
periodo 2007-10. In merito, i media internazionali riportano che la banca

tedesca avrebbe coperto perdite di circa 12 miliardi di dollari a causa di
operazioni in derivati andate male. Si pensi che se tali perdite fossero
state riportate in bilancio, la BD avrebbe dovuto chiedere un intervento
di salvataggio da parte dello Stato tedesco, come fece a suo tempo la
Commerzbank. In tal caso il suo nome e la sua reputazione sarebbero
finiti nella polvere.

D’altra parte non è un caso che la Commissione d’inchiesta del Senato
Usa abbia indicato nella DB e nella Goldman Sachs i maggiori re-
sponsabili del collasso finanziario e della bolla dei derivati.

È sconfortante la constatazione del fatto che non solo la DB ma anche
altre banche europee abbiano seguito gli esempi peggiori delle loro
cugine anglo-americane, anche dopo i default. La mano della DB appare
anche in moltissime operazioni in derivati sottoscritte in Italia. Spesso
sono diventate oggetto di indagini come, da ultimo, nello scandalo della
Monte Paschi di Siena.

Stante questa situazione, nel limbo delle regole mancate, purtroppo
anche settori importanti del sistema bancario europeo si sono riempiti
di titoli che all’esplodere di una ulteriore crisi finanziaria saranno
ancora una volta definiti «tossici».

* Mario Lettieri
Sottosegretario all’Economia del governo Prodi

**Paolo Raimondi
Economista

PREMIER Enrico Letta, ieri in versione casual

BANCA TEDESCA Scelte discutibili sui «derivati»
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«Una cosa simile non può più accade-
re». A Enrico Letta non è piaciuta per
niente la manifestazione di Brescia,
non gli sono piaciute le parole di Silvio
Berlusconi contro la Corte costituzio-
nale e soprattutto non gli è piaciuto
che in quella piazza in cui si attaccava
la magistratura ci fossero dei ministri
del suo governo. E glielo ha detto diret-
tamente ad Angelino Alfano e anche a
Maurizio Lupi, che insieme a Gaetano
Quagliariello erano lì a Piazza Duomo,
per un appuntamento che sulla carta
era a sostegno del candidato sindaco
della città e che nei fatti ha costituito
una bordata contro il potere giudizia-
rio e provocato pesanti fibrillazioni
che hanno investito l’esecutivo, le for-
ze che lo sostegno, il rapporto tra i sin-
goli partiti e i rispettivi elettorati. Per
questo il presidente del Consiglio con-
segna un duro monito al vicepremier:
«Non posso tollerare che si ripeta
quanto avvenuto a Brescia. Se dovesse
succedere, si andrebbe direttamente
tutti a casa».

Il colloquio, molto duro, avviene
all’interno del pulmino blindato che
nel primo pomeriggio carica sul retro
di Palazzo Chigi il premier, il suo vice e
titolare dell’Interno, il ministro per le
Infrastrutture e il ministro per i Rap-
porti con il Parlamento Dario France-
schini. Tutti gli altri ministri salgono
su un pullman più grande, all’interno
del quale il clima è più rilassato, men-
tre quelli che non abitano lontano da
Sarteano fanno il viaggio con la pro-
pria auto (Massimo Bray arriva a bor-
do della sua Panda, Maria Chiara Car-
rozza e Josefa Idem arrivano insieme).
È la giornata del ritiro nell’Abbazia di
Spineto, voluta da Letta per, come ha

detto lui, «fare spogliatoio». Ma la ma-
nifestazione di Brescia complica tutto.
Tanto che il premier e il suo vice devo-
no affrontare un colloquio prelimina-
re per capire come andare avanti dopo
quanto avvenuto.

Alfano prova a giustificare, a dire
che non c’è differenza tra la manifesta-
zione in piazza del Pdl e l’Assemblea
nazionale del Pd, dove pure Letta è an-
dato sabato. Ma il premier non ci sta,
dice che il parallelo è insostenibile,
che i contesti erano profondamente di-
versi e anche i toni utilizzati, che all’ap-
puntamento del Pd il nuovo segretario
Guglielmo Epifani ha fatto un inter-
vento in cui si sollecitava un ancor
maggiore impegno a sostenere il go-
verno, mentre a Brescia è andato in
scena un evento che non ha aiutato
l’esecutivo, anzi.

Alla fine della discussione i due con-
cordano di non portare il peso della di-
scussione alla riunione con gli altri mi-
nistri, ma Letta chiede al suo interlocu-
tore un impegno formale per un cam-
bio di registro. Così, mentre un paio
d’ore dopo tutti i membri del governo
si siedono attorno al tavolo nella fore-
steria dell’Abbazia di Spineto, il porta-
voce di Letta Gianmarco Trevisi e la
portavoce di Alfano Danila Subranni
vanno dai giornalisti a leggere il comu-
nicato concordato da premier e vice,
da leggere in apertura dei lavori, que-
sto: «Da qui alle elezioni amministrati-
ve i ministri e sottosegretari non parte-
ciperanno a manifestazioni elettorali

o dibattiti televisivi che non siano in-
centrati sui lavori del governo o sulle
competenze dei rispettivi dicasteri».

Strascichi della vicenda è inevitabi-
le che ci siano, ma al vertice informale
di Sarteano provano a guardare avan-
ti. Discutono di come lavorare sulle ri-
forme istituzionali (a cominciare dalla
riduzione del numero dei parlamenta-
ri, da una legge sui partiti e dal supera-
mento del bicameralismo perfetto e la
creazione di una Camera delle autono-
mie) trovando l’accordo sul fatto che
questo lavoro deve procedere paralle-
lamente a quello sulla nuova legge elet-
torale. Tutti d’accordo anche sul fatto,
però, che se sulle modifiche alla prima
parte della Costituzione si inceppasse
qualcosa, bisognerebbe invece accele-
rare sul superamento del Porcellum.

Di temi economici si discute ma sa-
ranno i prossimi Consigli dei ministri i
luoghi deputati a sciogliere i nodi (se-
condo il ministro dell’Economia Sacco-
manni l’accordo politico sulle modifi-
che da apportare all’Imu c’è, ma biso-
gna ancora capire come trovare le ri-
sorse necessarie).

Letta è però chiaro su un punto, e lo
dice anche riferendosi a quanto avve-
nuto sabato: se il governo si concentra
sulle politiche, sulle misure economi-
che da approvare, sulle riforme neces-
sarie al Paese, si può andare avanti, se
viceversa è la politica, e le inevitabili
polemiche, a tenere banco, non si va
da nessuna parte. Sulla carta sono tut-
ti d’accordo, ma bisognerà vedere co-
sa succederà nelle prossime settimane
e se tutti avranno la volontà di mettere
il governo al riparo da vicende politi-
che e anche giudiziarie.

Dopo la discussione c’è anche il tem-
po per degustare i prodotti tipici loca-
li, per la “cena itinerante” (in ogni loca-
le dell’Abbazia un assaggio di salumi,
formaggi, focacce), per un bicchiere
del vino offerto dal sindaco di Montal-
cino (di offerto non c’è altro e ogni mi-
nistro ha pagato 200 euro per vitto e
alloggio). Il vertice informale si chiude
oggi. Bisognerà invece aspettare qual-
che settimana per capire se sia stato
veramente utile.

GRAZIANO DELRIO*

L’INTERVENTO

CSM

Nonsi trattadiaprire
unoscontro ideologico
sullo«iussoli»
madi faredeinuovi italiani
unarisorsaumana,
civileesociale
utileallacomunità

Perché la legge sulla cittadinanza serve all’Italia

Nonè intervenutodirettamente il
CapodelloStatosugli attacchialla
magistratura lanciatidaBerlusconi
nellamanifestazionedi sabatoa
Brescia.Ma ilpresidenteNapolitanofa
proprie leparoledelvicepresidente
delCsm,MicheleVietti.

Ilquale, sull'accresciuto ruolodella
magistraturaadifesadella legalità,
dinanziall’acuirsidimolteplici
fenomenicriminosi, e sullanecessità
quindidi rispettare,apprezzaree
difendere tale ruolo,hadettoparole
chiaree inesse,ovviamente, si
riconosceanche ilPresidente,
secondoquantosi èappreso in
ambientidelQuirinale.

Lamanifestazionedisabatodeldel
PdlaBrescia, secondo il
vicepresidentedelConsigliosuperiore

dellamagistratura,è stata
«preoccupante.
Èpassata l’ideachesi chiaminoa
raccolta i fanperprotestarecontroun
poteredelloStato.Equestononè
accettabile.Parlaredipersecuzione
giudiziaria,dimagistrati chenon
garantiscono l’imparzialità, che
calpestano il dirittoalla libertàe
intervengononellavitapolitica,oltrea
essereunageneralizzazionegratuita,
rischiadiminare la fiduciadeicittadini
nellagiustizia».
È il commentoacaldochehaespresso
sabatoMicheleVietti inuna intervista
aLaRepubblicapubblicata ieri: «Tutti
- sottolinea -parlanodipacificazione.
Per farlasul seriobisognaevitaredi
appiccaregli incendi».

Riguardoallapartecipazionedei
ministri edelvicepremier,Vietti
osservache«iministri che fannoparte
diungovernochesi reggesuun
equilibriopoliticocosìdelicato»,più
«stannoalla largadamanifestazioni
“divisive”meglioè».

SEGUEDALLAPRIMA
E alle origini del mito fondativo di Ro-
ma si narra che ognuno pose una man-
ciata della propria terra nel perimetro
tracciato per far nascere la nuova cit-
tà. Alle origini del diritto di cittadinan-
za, c’è il diritto alla città. La possibili-
tà, dentro le mura delle città, di essere
da uomini liberi, parte di una comuni-
tà, nei diritti e nei doveri, prendendo
parola nelle decisioni per il bene comu-
ne e contribuendo a realizzarle.

Per questo è necessario anche oggi
affrontare Il tema del diritto di cittadi-
nanza, sul piano giuridico, riferendosi
contemporaneamente alla realtà e
all’esperienza di cittadinanza, di parte-
cipazione, di convivenza che avviene
nelle nostre città. Se a questo guardia-
mo, vedremo che una riforma della
legge che introduca una forma tem-
prata di ius soli è più condivisa che re-
spinta dalla maggior parte degli italia-
ni, e corrisponde ad una realtà che è
molto più avanti della legge di 21 anni
fa.

È quanto ha toccato con mano la
«Campagna per i diritti di cittadinan-
za L’Italia sono anch’io», condotta da
oltre venti organizzazioni della socie-
tà civile e di cui sono stato presidente.
Campagna per la quale ci siamo impe-
gnati con tanti attori, tra cui gli attuali
ministri Cécile Kyenge e Flavio Zano-
nato.

Le proposte di legge di iniziativa po-
polare per una riforma del diritto di
cittadinanza, come peraltro le oltre
trenta già depositate alle Camere in
questi venti anni, non propongono af-
fatto un diritto di suolo assoluto,
all’americana, cioè «nasci e sei cittadi-
no». Propongono, bensì, un principio
culturale: riconoscere, soprattutto ai
minori, l’inserimento avvenuto da cit-

tadini in una comunità in cui nascono
o vivono. E per gli adulti, di abbrevia-
re i tempi per la cittadinanza, che di
fatto ora arriva dopo 13, anche 15 anni
di regolarità, con i figli adulti e gene-
rando famiglie con status giuridici di-
versi, ad esempio padre e figlio picco-
lo che sono cittadini italiani, madre e
figlia grande cittadine straniere.

La proposta prevede che i bambini
che nascono in Italia da un genitore
regolare, o i bambini che arrivano
dall’estero ma frequentano un ciclo di
studi, diventino cittadini italiani. Non
sono dogmi, sono proposte e su que-
ste, confrontate con i fatti, i dati, la
realtà che chiede di essere letta attra-
verso una nuova legge, il Parlamento
è chiamato a trovare la via giusta.

Una ricerca dello scorso anno di Cit-
talia ha dimostrato che, stante la legge
attuale e stante l’aumento demografi-
co di giovani italiani con genitori di ori-
gine straniera, nel 2029 sarebbero
due milioni i minori stranieri residenti
in Italia, per la maggior parte nati qui.
Ma soltanto il 7 per cento di loro sareb-
be cittadino italiano.

I dati purtroppo stanno cambiando,
per la crisi, in senso negativo per un
Paese come il nostro in profonda crisi
demografica. Se è vero che il 30% dei
giovani italiani e il 40% delle famiglie
straniere stanno emigrando dall’Italia
verso altri Paesi, stiamo perdendo ta-

lenti, la forza lavoro, le giovani genera-
zioni. Per la prima volta si registra nel-
le scuole dell’obbligo un picco di ab-
bandono scolastico: sono le famiglie di
stranieri, con figli nati in Italia, fami-
glie ambientate nei nostri quartieri e
nelle nostre città, che cercano altrove
condizioni di vita più favorevoli, sradi-
candosi una seconda volta. C’è da chie-
dersi se e quante famiglie di lavoratori
sarebbero rimaste affrontando le diffi-
coltà con maggiore coraggio se avesse-
ro trovato un diritto di cittadinanza
più giusto per i loro figli. Figli iscritti
sul permesso di soggiorno fino a 14 an-
ni, poi titolari di un permesso proprio,
figli che si sentono italiani, ma che vi-
vono la ferita di non esserlo.

Davanti a questa nuova diaspora, di
italiani e di nuovi italiani, nell’anno
della cittadinanza europea è anche giu-
sto ricordare come il tema dei diritti di
cittadinanza chieda una apertura nuo-
va e formulazioni più aggiornate in
una società globale sempre più liquida
e in movimento.

Assurdo sarebbe oggi, davanti
all’evidenza dei fatti, davanti a oltre
200mila firme alle leggi di iniziativa
popolare, fare dello slogan ius soli uno
scontro ideologico che divide anziché
una proposta concreta, ragionata e
mediata per la vita delle persone e del
Paese, che unisca le forze politiche
chiamate a governare e legiferare. Il

nostro Paese sarebbe il primo ad ave-
re vantaggio dalla nostra legge. Il Par-
lamento se ne può fare carico, insieme
ad altri temi su cui è chiamato con il
governo a dare risposte.

Il nostro Paese è nato da diversità,
da differenze che hanno trovato
un’unità e si sono riconosciute in valo-
ri comuni, dimostrando che le diversi-
tà insieme possono diventare una for-
za. Tutte le scoperte e le innovazioni
nascono dal confronto tra culture di-
verse, che nel confronto creano nuove
idee. Coloro che rispettano le leggi e
lavorano nelle nostre città, cercano di
costruire relazioni, amicizia e futuro
per i propri figli in maniera onesta e
volenterosa sono tutti cittadini benve-
nuti. Alla base della convivenza civile
infatti non c’è un contratto tra due,
ma un patto che riguarda tutti.

Anche in considerazione di ciò, ora,
come ci ha sempre autorevolmente e
ripetutamente ribadito il presidente
Napolitano, viviamo la necessità e l’ur-
genza di riformare le nostre leggi sulla
cittadinanza. Se le commissioni parla-
mentari vorranno iscrivere il tema
all’ordine del giorno, la riforma trove-
rà il suo solco per riconoscere tanti gio-
vani italiani di fatto, ma non di diritto.

 *Ministro agli Affari regionali,
 già presidente della Campagna
 «L’Italia sono anch’io»

La partenza dei ministri
per l'Abbazia di Spineto:
Bonino, Giovannini, Mauro,
D'Alia, Moavero FOTO LAPRESSE
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SIMONECOLLINI
INVIATOASPINETO(SI)

Letta adAlfano:
non si ripetamai più

IlQuirinale faproprie
leparolediVietti
indifesadeimagistrati

. . .

Ogni ministro ha pagato
duecento euro
per vitto e alloggio
(di tasca sua)

● Scontro sulla manifestazione antigiudici del Pdl
Il premier: «Alla prossima, tutti a casa»
● L’accordo prevede che i membri del governo
non partecipino alla campagna elettorale
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«Parleremo di tutto». Così il ministro
dell’Economia Fabrizio Saccomanni
arrivando all’Abbazia di Spineto, per il
vertice informale di governo. Del resto
parlare di Imu e di Cig è ineludibile per
la squadra di Letta considerati i tempi
strettissimi per il varo del decreto pre-
visto per metà settimana. L’intesa poli-
tica c’è, il nodo sono le risorse: anche
questo ha ripetuto Saccomanni e sulle
coperture è concentrata l’attenzione
delle prossime ore.

«UNABUONA PARTENZA»
Tra le ipotesi che si fanno, la più nuova
riguarda l’urgente rifinanziamento del-
la cassa integrazione in deroga: il go-
verno starebbe valutando la possibilità
di un «finanziamento a tranche». In
pratica si metterebbe subito a disposi-
zione un miliardo per poi monitorare
l’efficacia dell’intervento e tarare even-
tuali altre esigenze. Un percorso che
incontra quantomeno un ostacolo: se-
condo una valutazione dei sindacati -
che l’altro ieri hanno diffuso gli ultimi
inquietanti dati sul ricorso alla cassa in-
tegrazione - per coprire l’intero 2013
mancano ancora 1,5 miliardi. Il proble-
ma non si risolverebbe. Non è inoltre
chiaro dove si andrà a prendere il mi-
liardo: l’ipotesi che molto circola è di
dirottare a questo scopo i 500 milioni
trovati per detassare il salario di pro-
duttività e altri 250 dai contributi obbli-
gatori contro la disoccupazione. Uno
storno di questo tipo non è ancora suffi-
ciente e suonerebbe un po’ beffa per il
mondo del lavoro che vedrebbe così ca-
lare il suo plafond.

Sarebbe tuttavia una partenza, ra-
giona Cesare Damiano. «Nella serata
di domani (oggi, ndr) sapremo quali so-
no le vere scelte che il Consiglio dei mi-
nistri proporrà al Parlamento e al Pae-
se». L’ipotesi di procedere a tappe «sa-
rebbe sicuramente una buona parten-
za, un segnale positivo nei confronti di
una delle emergenze del Paese reale a
tutela dell’occupazione». «Da qui - con-
clude il presidente della commissione

Lavoro della Camera - si parta per af-
frontare successivamente i temi dell’oc-
cupazione giovanile, degli ammortizza-
tori sociali e delle pensioni».

L’altro urgente dossier sul tavolo
del governo è quello relativo al pacchet-
to Imu: la sospensione della rata di giu-
gno, la platea a cui applicarla (solo abi-
tazioni o anche capannoni), la rimodu-
lazione della tassa, tengono impegnati
tecnici e politici che dovranno decide-
re in fretta se non altro per restituire
certezze ai bilanci dei Comuni.

Il pressing delle imprese per un al-
leggerimento dell’imposta sui capanno-
ni, raccolto dal ministro per lo Svilup-
po Zanonato, sembra aver aperto un
varco. La sospensione dell’acconto
Imu di giugno potrebbe infatti arrivare
non solo per la prima casa ma anche
per gli immobili strumentali delle im-
prese (i capannoni, appunto) e delle
piccole società agricole. È ancora
un’ipotesi che il governo sta valutando
per la definizione del decreto. La nuo-
va scadenza di pagamento, per consen-
tire una riforma della tassazione immo-
biliare, sarebbe al momento fissata per
settembre ma non è escluso nemmeno
un rinvio a novembre. Si studia anche
il blocco dell’aumento automatico
dell’8,3% previsto dal decreto Salva-Ita-
lia per il moltiplicatore dei negozi, de-
gli alberghi e dei capannoni. Una «cor-
rezione» anticipata da Il sole 24 ore, mi-
sura che pesa per 400milioni. Lo scon-
to per le imprese - o il minore aggravio
- starebbe nel bloccare la rivalutazione
automatica da 60 a 65 della rivalutazio-
ne che si applica alle rendite catastali
per questo tipo di immobili e che è scat-
tata all’inizio dell’anno.

L’IMU PER LEATTIVITÀPRODUTTIVE
Intervenire sull’Imu anche per le attivi-
tà produttive significa dover reperire
altri 2,5 miliardi da aggiungere ai 4 re-
lativi alla casa di residenza ed, even-
tualmente, ai 400 milioni necessari
per bloccare il moltiplicatore per le im-
prese. Del resto per le attività produtti-
ve «l’Imu è stata una vera e propria
stangata». Così almeno dicono i dati dif-
fusi dalla Cgia di Mestre che ha misura-
to gli aumenti di imposta, rispetto a
quando si pagava l’Ici, subiti dal mon-
do delle partite Iva e dagli imprendito-
ri. L'anno scorso gli uffici dei liberi pro-
fessionisti hanno pagato quasi il 128%
in più, i negozi commerciali il 123,5%, i
laboratori artigianali oltre il 93%, gli al-
berghi quasi il 71%, i centri commercia-
li e i capannoni industriali attorno al
70%.

PERPAGAREI DEBITIDELLA PA

Una tassa sulle sigarette elettroniche

SEGUEDALLAPRIMA
Uno schema, cioé, entro il quale ripensare il ruolo per
una forza di sinistra, o centrosinistra che sia.
Un punto di partenza è senz’altro il tema del lavoro,
individuato come priorità dal presidente Letta. La
questione del lavoro da un lato richiama l’urgenza di
rivitalizzare la nostra economia allo stremo,
mobilitando tutte le risorse ed energie disponibili e
chiamando il Paese ad uno sforzo collettivo; dall’altra,
sul piano più politico, ripropone la questione della
rappresentanza del lavoro stesso, un tema oggetto di
acceso dibattito nel Partito democratico, nel momento
in cui un ex sindacalista è scelto come segretario e
molte voci si interrogano sul significato dell’essere
partito, e quindi rappresentanza di parte sul piano
politico e sociale.
Dal primo punto di vista, l’Italia è chiamata a
ripensare la propria collocazione nel contesto
dell’economia globale, e quindi a ristrutturare
profondamente il proprio sistema produttivo, che non
ha saputo reagire adeguatamente alla sfida posta dai
processi di globalizzazione degli anni Novanta e alla
creazione dell’euro (un’opportunità quest’ultima che
non abbiamo saputo o potuto cogliere per debolezze
strutturali e per carenze di direzione politica). Delle
riforme strutturali oggi necessarie sono possibili
diverse interpretazioni. Da molte parti si invoca
un’ulteriore liberalizzazione del mercato del lavoro.
Esponenti del governo tedesco hanno recentemente
ribadito il punto; eppure la Germania o gli altri Paesi
forti hanno seguito ben altra strada: quella degli
investimenti, del sostegno alla ricerca, della difesa
delle proprie produzioni ad alto valore aggiunto, e
quindi del lavoro specializzato e ad alto capitale
umano.
La scelta della concorrenza sui costi, a cominciare da
quelli del lavoro, si addice ad un Paese che si rassegna
ad un ruolo periferico, di subfornitore a basso costo
delle economie più forti. Può darsi che a questo esito ci
portino l’inerzia politica e un dibattito pubblico che di
tutto si occupa fuor che dei veri problemi del Paese. La
classe politica, e in particolare quella del
centrosinistra, abdicherebbe però al proprio ruolo se
rinunciasse ad imboccare una strada diversa, in grado
di mobilitare le risorse di cui l’Italia è ancora ricca.
Ma qui veniamo all’altro aspetto, quello della
rappresentanza politica del lavoro. L’idea è gravata dal
sospetto di voler riesumare l’antica visione conflittuale
tra capitale e lavoro. Eppure, non c’è incoerenza tra
ricerca di uno sviluppo «alto» in termini di
specializzazione produttiva e affermazione della
centralità del lavoro. E ancora: il rischio di restare
prigionieri di una visione conflittuale si ha solo
assegnando alla politica un ruolo meramente
redistributivo, limitato alla suddivisione della torta. Un
errore che non è solo di un certo ingenuo
massimalismo di sinistra, ma anche di una diffusa
visione, di impronta chiaramente liberista, per cui
l’unica funzione del governo è quella di redistribuire
(al costo di rendite e inefficienze) una ricchezza che
solo il mercato è in grado di massimizzare.
Occorre invece riconoscere che nella mediazione
politica tra ragioni del lavoro e del capitale convivono
spazi di cooperazione e divergenza di interessi.
Cooperazione: perché la politica, mediando interessi e
superando i limiti dell’azione decentrata del mercato, è
un gioco a somma positiva; il sistema di welfare non va
difeso solo in quanto equo, ma anche per la sua
capacità di fornire protezione e soddisfacimento di
bisogni sociali in modo economico, e quindi
vantaggioso per l’economia nel suo complesso.
Divergenza di interessi: perché non c’è un unico modo
di ripartire i costi e i benefici della cooperazione. E
nella sua parzialità a favore della parte più debole
della società, la cui carenza di potere economico ha
sempre cercato di bilanciare attraverso la
rappresentanza politica, la sinistra trova da sempre la
sua ragion d’essere.
Nella politica italiana, l’esasperazione della
dimensione del conflitto ha portato all’idea che solo la
propria parte sia legittimata a rappresentare gli
interessi del Paese. Che sia stata causa o effetto
dell’enfasi data al tema del bipolarismo, certo anche da
questo è dipesa la difficoltà della leadership del Pd a
spiegare le recenti scelte al proprio elettorato.
Guardando alla politica come capacità di sfidare ad un
compromesso tra forze rappresentative di interessi
confliggenti, è possibile una visione più distaccata e
quindi meno drammatizzata dell’esperienza del
governo in carica.

● Fondi a rate
per sciogliere il nodo
della cassa in deroga
● Imu, per i capannoni
si valuta la sospensione

Cig, possibile il rifinanziamento
in tranche: si parte conunmiliardo

Lavocecircoladaunaventinadigiorni, cioèdaquando i
tabaccaiallepreseconuncalosignificativodellavendita
delle«bionde»hanno invocatounatassasulle sigarette
elettronicheche, alcontrario, vivonounostrepitoso
successo. Ilbalzelloè statomesso incantiere:èprevistoda
unemendamentopresentatovenerdì scorsoaldecreto
leggeper lo sbloccodeipagamentideidebitidellaPa, la
firmaèdei relatoriMarcoCausi (Pd)eMaurizioBernardo
(Pdl). Interpellato, ieri il sottosegretarioall’EconomiaPier
PaoloBarettahachiaritoche la tassasulle sigarette
elettronicherappresentaun’ipotesidi copertura finanziaria
possibile,ma ladecisionespettaalParlamento.«Dalpunto
divista tecnico lacoperturaèpossibile.Bisognaperò -ha
spiegato -visionare la relazionetecnicadeiMonopoli».
Barettaha fattopresentechesi trattacomunquediuna
«decisionedi caratterepoliticocheprenderemodomani
(oggi,ndr) inParlamento».Secondo l’emendamento il
prelievosarebbeequivalenteaquellopraticatosugli altri
articolida fumoe lemaggiorientrateandrannoa finanziare
ilpattodi stabilità interno«verticale incentivato».Nellanota
di spiegazione,èprecisatochesi trattadiaccisa«sui
prodotti contenentinicotinaoaltrasostanza idoneaa
sostituire il consumodei tabacchi lavorati».Attualmente
sull’acquistodelle ricaricheper lesigaretteelettroniche
vienepagata l’Ivamanon l’accisaprevistasul tabacco:
accisachenegli ultimi tremesi - spiega laFit, federazione
dei tabaccai - ècalatadiquasi200milioni.Ancheacausa
dell’agguerritaconcorrentedallaqualeoraci si aspettaun
gettitodiqualchemilionedieuro.

Una nuova
alleanza
capitale-lavoro
ILCOMMENTO

MASSIMO D’ANTONI
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Mentre Angelino Alfano tenta di rinsal-
dare, almeno fino a nuovo ordine, l’as-
se con Enrico Letta e di sminare il ter-
reno del governo, Silvio Berlusconi è
concentratissimo sulle sue vicende pro-
cessuali.

E osserva con rabbia mista ad ama-
rezza il magro bilancio della manifesta-
zione di Brescia, con le forti contesta-
zioni e gli strascichi che ancora non si
placano. Proprio mentre dal Quirinale
trapela la freddezza di Giorgio Napoli-
tano e la sua sintonia con le parole del
vicepresidente del Csm Michele Vietti
sull'accresciuto ruolo della magistratu-
ra a difesa della legalità, dinanzi all'
acuirsi di molteplici fenomeni crimino-
si, e sulla necessità quindi di rispetta-
re, apprezzare e difendere tale ruolo.

L’IRA DEIFALCHI
In tutto questo il Pdl è ostaggio dei fal-
chi e in grande difficoltà. Costretto a
una nota mattutina: «Polemiche scon-
certanti, inconsistenti e surreali». Po-
che ore dopo il segretario firma la tre-
gua con il premier: niente ministri né
alle manifestazioni nè in tv. Una mossa
soprattutto ad uso interno. Mentre Re-
nato Brunetta, per niente convinto di
fare retromarcia, alza il tiro: «C’erano
bandiere di Sel tra i teppisti, Boldrini e
Vendola condannino le aggressioni o si
dimettano».

Vigilia di silenzio per il Cavaliere in
attesa che oggi riprenda, con l’avvio
della requisitoria di Ilda Boccasini, il
processo Ruby che lo vede imputato di

concussione e prostituzione minorile.
Ma per lui, ieri sera, ha parlato lo spe-
ciale preparato dalla task force con-
giunta dei telegiornali Mediaset e anda-
to in onda su Canale 5 in prima serata.
«Voglio dire la verità - ha detto ai suoi -
La gente deve sapere che questa è
un’offensiva giudiziaria per eliminar-
mi dalla scena politica. Ma non ci riusci-
ranno, io resto qui».

Due ore di contro-requisitoria anda-
te strategicamente in onda nella setti-
mana della condanna in appello per la
vicenda Mediaset e in attesa della deci-
sione dei giudici sulla storia dei rappor-
ti tra la minorenne marocchina e l’ex
premier.

LEGITTIMOIMPEDIMENTO
Stamattina è prevista la riunione dei
gruppi parlamentari a Montecitorio.
Spostata da Milano a Roma per evitare
che potesse degenerare in una secon-
da marcia sul Palazzo di Giustizia del
capoluogo milanese. Deflagrante, a
questo punto, con i due partiti insieme
a braccetto nell’esecutivo. Il punto è
che ormai la guerra tra i falchi e colom-
be nel partito sta superando i livelli di
guardia. Con i vari Brunetta, Santan-
ché, Gelmini, Brambilla, Capezzone,
che attraversavano fieri la piazza bre-
sciana, protetti da agenti in tenuta an-
ti-sommossa e seguiti da fischi e ulula-
ti. Mentre l’immagine speculare era la
presenza minimal del vicepremier e mi-
nistro dell’Interno Alfano nel retro pal-
co, insieme ai suoi due silenziosi mini-
stri Lupi e Quagliariello.

Così, dopo aver ceduto all’esigenza
di mostrare «un partito unito e identita-
rio» e di non prestare il fianco alle accu-
se interne di «essere pronto a morire
democristiano», il segretario Pdl ha

battuto un colpo. Stoppando sul nasce-
re la pericolosa iniziativa dell’ala dura
azzurra. Con un appiglio facile: traslo-
care il vertice a Roma può rendere più
agevole l’ennesima richiesta di rinvio
per legittimo impedimento degli avvo-
cati di Berlusconi stamattina di fronte
alla corte. Ma oggi il leader azzurro fa-
rà anche il punto della strategia politi-
ca che accompagna il governo. La li-
nea resta la solita: non staccare la spi-
na ma dare «segnali» che la golden sha-
re della maggioranza è di loro proprie-
tà.

LESPINEDIBRESCIA
La giornata inizia con il Pdl in difesa.
Travolto dalle critiche per la presenza
dei ministri in piazza. A partire dallo
stesso titolare degli Interni, il capo de-
gli agenti che in quella circostanza era-
no tenuti a garantire l’ordine pubblico.
Imbarazzi che hanno dilaniato il parti-
to stesso. Costretto a una nota del coor-
dinamento: «Appaiono sconcertanti e
inconsistenti le polemiche, è normale
la presenza di vertici e dirigenti di parti-
to a una manifestazione elettorale». Il
comunicato annuncia poi altre iniziati-
ve. Ecco perché Alfano si affretta a in-
tervenire, decidendo insieme a Letta la
«moratoria» almeno fino alle prossime
amministrative. Una tregua. Un’esile
sentiero per far camminare l’azione di
Palazzo Chigi. Una boccata d’ossigeno
che non si sa se basterà.

Intanto, infatti, Renato Brunetta at-
tacca la presidente della Camera Lau-
ra Boldrini e il leader di Sel Nichi Ven-
dola: «Mi rivolgo a voi come autorità
istituzionali - scrive il capogruppo alla
Camera - I teppisti, che hanno cercato
di impedire in piazza la libertà di mani-
festazione politica del Pdl, erano radu-
nati intorno a numerose bandiere ros-
se di Sel. Sconfessate questi atti o di-
mettetevi». Ribatte Sel: «Brunetta stia
tranquillo, non troverà mai Sel tra i vio-
lenti. Vicinanza a chi è stato vigliacca-
mente colpito, ma niente strumentaliz-
zazioni». Non basta. Il Pdl resta in ten-
sione. A via dell’Umiltà si sentono «po-
co difesi dalle istituzioni», minimizzan-
do il fatto che la manifestazione in piaz-
za contenesse un attacco violento alla
magistratura. Il senatore Luigi Compa-
gna dice di stupirsi del silenzio del pre-
sidente del Senato Grasso. Gelmini e
Prestigiacomo rivendicano la manife-
stazione.

Nellospeciale l’intervista
incuiBerlusconi racconta
comeconobbe laragazza:
«Miraccontòunastoria
drammaticaemimostrò
cicatricidioliobollente»

Ruby, la difesa sulle sue tv: «Fu solo pietà umana»
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Berlusconi scatenato
Pdl controBoldrini
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ILCASO

Malumorigrillini:esamipreventivinelgruppo?
Sullaquestionedelladiarianonc’èpace
nelMovimento5Stelle: forsesarà
convocataoggialle 18un’assembleadei
gruppiparlamentarinellaquale
discutereevotareuna lineaunitaria
sulla restituzionedei soldinonspesi.
Iparlamentari stellatihannorinunciatoa
42milionidi rimborsielettorali edeciso
di restituirealloStatocirca400mila
eurodi stipendi.Ascuotere il
Movimentoarrivaperò la richiestadi
indicare«per favore» i anticipocome i

singoli intenderannoagire inassemblea,
fattapassarecomeuna«messaa
punto»perdare«slancio»aGrillo, che
oggisaràdinuovo in tourelettorale.
Altrimaldipancia tra i5Stelle:maallora
ilmetododelconfronto,dasempre
rivendicatoperarrrivareadecisioni
votateamaggioranza,che fine fa?
Il timoreèchesivoglia fareuna
«graticola»al contrarioper i
parlamentarimettendo inpiazza
questioni strettamenteprivate.

Non solo statista responsabile,
anche imputato innocente:
«Mai avuto rapporti intimi con

Ruby, per lei provavo solo pietà uma-
na». La strategia di Silvio Berlusconi
tra governo e processi non conosce so-
sta. È piazza continua: reale e mediati-
ca. Sabato a Brescia contro le toghe
«accecate dall’odio e dal pregiudizio»,
ieri - alla vigilia della ripresa della re-
quisitoria dei pm nel procedimento
per concussione e prostituzione mino-
rile - la controffensiva sulle sue reti Me-
diaset.

Due ore di speciale in prime time
sulla rete ammiraglia, Canale 5,
dall’eloquente titolo: «La guerra dei
vent’anni: Ruby, ultimo atto». Precedu-
to dal lancio nei telegiornali della sera.
Alle 21,10 milioni di italiani hanno po-
tuto ascoltare «la versione di Silvio».
Una sorta di contro-requisitoria sulla
vicenda della minorenne marocchina
rocambolescamente approdata alla
corte di Arcore e costata al «drago»
(definizione dell’ex moglie Veronica)
un grosso guaio. A condurre in studio
il vicedirettore del Tg5 Andrea Pampa-
rana, esperto di giudiziaria e reduce

da una maratona sulla vicenda MPS,
che ieri ha curato anche l’editoriale in-
troduttivo.

Pezzi forti, l’intervista fatta da Gio-
vanni Toti (direttore di Studio Aperto
e del Tg4, nonché regista dell’opera-
zione) in cui il Cavaliere racconta co-
me ha conosciuto Ruby, che «raccontò
una storia drammatica, di essere figlia
di una ricca famiglia egiziana, che la
cacciò perché convertita al cattolicesi-
mo» e mostrò «cicatrici di olio bollen-
te». Ma anche il punto di vista di Ruby,
intervistata da Stefania Cavallaro, in
cui ribadisce la gratitudine per l’uomo
che l’ha aiutata finanziariamente sen-
za «mai toccarmi con un dito». Con sa-
pienti sottolineature della sua fragili-
tà, delle difficoltà in cui è incorsa, infi-
ne della maternità che le ha «cambiato
la vita». Fino ad assumersi in toto la
responsabilità della favola della «nipo-
te di Mubarak», poi avallata dall’intero
gruppo parlamentare del Pdl. Ma ci so-
no anche le testimonianze in aula del
pm del tribunale dei minori Fiorillo,
del capo di gabinetto della questura di
Milano Ostuni (il funzionario che rice-
vette la telefonata dell’allora premier)

e del commissario Giorgia Iafrate.
Un’operazione che parte da lontano

e a cui il gruppo del Biscione lavora da
dopo le elezioni. In modo sinergico. Al-
la realizzazione hanno collaborato tut-
te e tre le redazioni di informazione. Il
montaggio - ovviamente cruciale, per-
ché in grado di dare il ritmo e la se-
quenzialità della storia - è stato ultima-
to solo ieri pomeriggio. Molto materia-
le è stato raccolto da Claudio Brachi-
no, direttore di VideoNews. Poi si è
scelto di affidare il programma alle cu-
re del Tg5 di Clemente Minum. È il ri-
torno in grande stile della Struttura
Delta, con le riunioni aziendali ad Ar-
core e l’input di Berlusconi per «milita-
rizzare» l’informazione? «Ma no -
smentisce Toti - Se Berlusconi ci desse
input sulla giustizia, lo farebbe da
vent’anni. È ovvio che con gli altri di-
rettori di testate ci sentiamo quotidia-
namente, anche per razionalizzare la-
voro e risorse, così abbiamo ragionato
sull’idea di uno speciale tutti insieme».
Poi il via libera di Pier Silvio Berlusco-
ni e Fedele Confalonieri. Interessante
tempistica di programmazione: tra la
sentenza di appello Mediaset, la mani-

festazione a Brescia e la ripresa del
processo Ruby. «Le polemiche ci sa-
ranno, me le aspetto - prosegue Toti -
Ma è ovvio che il tema della giustizia in
questi giorni è particolarmente caldo,
questo vale per qualsiasi giornalista».
Sul punto vi sentite schierati? «Riten-
go di aver fatto un lavoro equilibrato e
giornalisticamente ineccepibile».

E quindi, due ore di servizi e intervi-
ste, scene dell’aula del tribunale di Mi-
lano con registrazioni inedite, e molti
ambienti di Arcore sui quali si è favo-
leggiato all’epoca delle «serate bunga
bunga». La sala delle cene intorno a
cui sedevano le ragazze, la saletta del-
le proiezioni film, la taverna degli spet-
tacolini notturni in costume da poli-
ziotta sexy, infermiera o suora con il
crocifisso. Ma anche con la maglietta
del Milan o la maschera di D’Alema.
Naturalmente, di tutto questo non si è
visto nulla. Un sacco, in compenso, di
rassicuranti interviste sull’intrinseca
eleganza di quelle soirée che nelle in-
tercettazioni apparivano ben più viva-
ci. Da Carlo Rossella a Licia Ronzulli
al medico del Cavaliere Alberto Zan-
grillo, fino ad altre giovani ospiti.

. . .

Oggi la riunione
dei gruppi parlamentari
si terrà a Roma
anziché a Milano
. . .
Anche per agevolare
un’altra eventuale
richiesta di legittimo
impedimento

● Riprende oggi
il processo Ruby
Il Popolo delle libertà
difende il capo
e la manifestazione
● Alfano sigla la tregua
con Letta e frena i falchi
● Brunetta attacca
la presidente
della Camera
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P
olitica in rete? No, gra-
zie. Al congresso dei
Piraten tedeschi con-
cluso ieri (forse) a
Neumarkt, anonima
cittadina del Palatina-

to che probabilmente non passerà
alla storia per l’evento, è fallito il
tentativo di rendere obbligatorie e
vincolanti le cosiddette StändigeMi-
tgliederversammlungen (Smv), ovve-
ro le assemblee permanenti on line
dei militanti.

La proposta di introdurre l’ob-
bligo è stata votata dal 58,1 per cen-
to dei delegati mentre per passare
avrebbe dovuto avere l’assenso di
tre quarti dell’assemblea congres-
suale. Se le Smv fossero passate,
praticamente tutte le decisioni del
Piratenpartei, comprese quelle og-
getto dei congressi stessi (anche
quello in corso), avrebbero dovuto
essere prese con votazioni elettro-
niche sul tipo, per capirci, di quelle
che in Italia vengono teorizzate dal
Movimento Cinque Stelle e i cui esi-
ti non avrebbero potuto essere
messi in discussione.

DEMOCRAZIA NONELETTRONICA
I fautori dell’innovazione, che ave-
vano presentato la loro mozione il
primo dei tre giorni di discussione
e poi avevano imposto una «pausa
di riflessione» di 48 ore sperando
di convincere i riottosi, comunque
non si sono rassegnati e hanno ri-

fiutato di considerare definitivo il no
dell’assemblea. Hanno annunciato,
perciò, l’indizione di una specie di
post-congressi in cui si rivoterà sulla
proposta regione per regione. Non
elettronicamente, però, ma con sche-
de e urne tradizionali. In un certo sen-
so, insomma, il congresso di Neu-
markt continuerà nelle prossime set-
timane. E non è dato sapere se i soste-
nitori dell’obbligo elettronico convo-
cheranno dei post-post-congressi nel
caso che le loro posizioni vengano di
nuovo battute.

Al di là degli aspetti vagamente sur-
reali dello scontro cui si è assistito nei
tre giorni del congresso, la questione
discussa dai Piraten è molto seria per-
ché investe il rapporto tra democra-
zia e partecipazione nei tempi delle
nuove possibilità offerte dalle tecno-
logie. Un tema sul quale quella forma-

zione politica è nata, sul quale si è
esercitata in modo certamente più se-
rio di quanto si è visto a Neumarkt e
con cui ha raccolto l’interesse e il con-
senso di una quota consistente
dell’elettorato, soprattutto giovanile.

Nella primavera dell’anno scorso il
Piratenpartei ha messo in fila una se-
rie di risultati sorprendenti nelle ele-
zioni regionali: l’8,9 per cento a Berli-
no, il 7,4 nella Saar, l’8,2 nello Schle-
swig-Holstein e il 7,8 nella Rena-
nia-Westfalia. Poi sono arrivati duri
contrasti al vertice del partito, con le
dimissioni di due esponenti di spicco,
Julia Schramm e Matthias Schrade,
motivate con critiche pesanti ai meto-
di del presidente Bernd Schlömmer.
Il motivo dell’abbandono di Julia
Schramm, fra l’altro, dice molto sulle
contraddizioni che popolano le idee
dei suoi compagni.

Dopo aver scritto un libro, «Klick
mich» («Cliccami»), sul proprio «esi-
bizionismo da internet», la donna ha
ritenuto di non doverne autorizzare
la riproduzione gratuita sulla Rete.
Cosa che - con qualche ragione, va
detto - le è costata pesantissime criti-
che dai compagni pirati, perché evi-
dentemente fuori dalla linea del parti-
to contraria ai copyright. A far perde-
re molti consensi, poi, è stata anche
la notevole indeterminatezza dei pro-
grammi economici e sociali offerti
nella sbandierata «open source demo-
cracy».

La discussione a Neumarkt è stata

illuminante sulle contraddizioni in
cui finisce inevitabilmente per cac-
ciarsi una strategia di “politica liqui-
da” che pretenda di vivere e affermar-
si solo sulla Rete. Si tratta di difficoltà
molto simili a quelle con cui debbono
(o dovrebbero) fare i conti capi e mili-
tanti del Movimento Cinque Stelle in
Italia, anche se gli esponenti di spicco
degli stessi Piraten tengono molto a
distinguersi dai grillini, sia perché at-
tribuiscono loro un atteggiamento ne-
gativo verso l’Unione europea, sia
per il loro modello “dittatoriale” fon-
dato sulla leadership di Grillo e Casa-
leggio.

ILRISCHIO DELPOPULISMO
L’esito del voto è stata una sconfessio-
ne per i dirigenti attuali, che non han-
no nascosto la delusione. «Abbiamo
mostrato d’essere un partito che ha
paura di prendere delle decisioni»,
ha commentato il membro della pre-
sidenza federale Klaus Peukert e sul-
la «paura» ha insistito anche il più co-
nosciuto dei deputati di Berlino, Mar-
tin Delius. Dall’altra parte, invece, è
stata evidente la soddisfazione: «Il ri-
sultato mostra che il Piratenpartei
non vuole gli Smv; ora dobbiamo solo
augurarci di esserci lasciati alle spal-
le questo dibattito».

Molti hanno sottolineato i rischi di
semplificazione e di populismo che la
«democrazia diretta elettronica» por-
ta con sé. Ma le ragioni più profonde
dell’opposizione alle «assemblee per-
manenti vincolanti» sono state spie-
gate da un altro esponente del partito
conosciuto a livello federale, il leader
parlamentare del lo Schle-
swig-Holstein Patrick Breyer: «I siste-
mi di votazione elettronici sono mani-
polabili». Chi controlla il sistema può
piegarlo come vuole. E già.

Grillo attacca il Cav
«ABrescia eversivo»

Silvio Berlusconi
durante il comizio
di sabato a Brescia FOTO REUTERS

Fioroni si farà odiare da Grillo: ma
come, il capo dei Cinque Stelle si osti-
na a schiantare tutti i mezzi di infor-
mazione su carta stampata d’Italia
accusandoli di vivere vergognosa-
mente grazie ai soldi pubblici e lui, il
parlamentare del Pd Beppe Fioroni,
si permette di chieder conto, in Parla-
mento, dei soldi pubblici che finiran-
no nella disponibilità della comunica-
zione Cinque Stelle?

Per quanto piccola possa apparire
rispetto agli immensi problemi del
Paese, la questione il suo charme ce
l’ha. Ecco un altro ficcanaso che si
mette a spulciare nelle contraddizio-
ni dell’anti-casta, tra l’altro trasmet-
tendo le sue obiezioni in una interpel-
lanza che ravviverà il clima della Ca-
mera.

Fioroni pone al Parlamento una
serie di domande alle quali ha già
provato a rispondere ieri il capogrup-
po Cinque Stelle al Senato, Crimi,
promettendo che in quel che sostie-

ne Fioroni non c’è nulla di vero e che
tutto sarà chiarito. Vedremo come.
Due punti, in sostanza: il deputato
del Pd si chiede se si possa negare il
fatto che anche i mezzi di comunica-
zione nella disponibilità del Movi-
mento verranno alimentati con dena-
ro pubblico dal momento che pro-
prio alla comunicazione di partito
verranno devoluti i soldi che ogni
parlamentare Cinque Stelle toglie
dai propri appannaggi per questo
scopo. In secondo luogo, si pone un
problema d’ordine istituzionale, e
cioè se sia legittima la pratica previ-
sta per lo storno di questa massa di
denaro – milioni di euro – nelle mani
di un capo di partito che non è neppu-
re parlamentare. Crimi risponde che
i soldi li gestiscono i gruppi, ma è sto-
ria che la disponibilità sia a tutti gli
effetti nelle mani di un gruppo di co-
municazione i cui membri vengono
nominati, per volontà di Grillo, pro-
prio da Grillo.

Quindi, il leader controlla indiret-
tamente la raccolta e la destinazione
di questa massa di denaro fresco con
l’obiettivo di alimentare la comunica-
zione dei Cinque Stelle, e questa co-
municazione passa sia attraverso il
blog che attraverso il sito del Movi-
mento. Poi, la rete potrà offrire altre
vie non banalmente alternative, op-
pure lo stesso Grillo potrà investire
in quella celebre e mai realizzata
piattaforma destinata ad accendere
il meccanismo della democrazia di-
retta, consentendo il voto degli iscrit-
ti sulle mille questioni che dovranno
interessare le scelte anche dei grup-
pi parlamentari. Se vuole lui, il santo-
ne della democrazia diretta, perché
nessun altro può decidere al suo po-
sto, sennò non è più democrazia di-
retta. Ovvio.

«Nei vicoli che portavano alla piazza del
Duomo di Brescia sono sfilate ieri, insie-
me e contrapposte, la meglio gioventù e
la vecchiezza della Repubblica». Da una
parte «capelli bianchi e pantaloni como-
di dei pensionati si mescolavano con ma-
gliette, rasta, felpe, barbe incolte, ban-
diere multicolori di disoccupati, studen-
ti, precari», l’abisso di due «salti genera-
zionali», vasi «incomunicanti», nipoti e
nonni, «i sommersi e i salvati»: Beppe
Grillo non fa sconti a Berlusconi ma ha
dipinto così un’Italia spaccata e contrad-
dittoria sul suo blog, fotografata alla ma-
nifestazione di sabato a Brescia.

Da una parte «le persone anziane»
che attendevano di ascoltare «i deliri di
un vecchio di quasi ottant’anni», stupiti
dalle grida di rabbia dei ragazzi, mentre
«per loro era normale che un condanna-
to a quattro anni per frode fiscale attac-
casse pubblicamente la magistratura
scortato dal ministro degli Interni. Una
scena sudamericana nella città della
strage di piazza della Loggia. Per i ra-
gazzi era uno sfregio, una provocazio-
ne». Per gli «anziani rappresentava la
normalità» conclamata dalle tv, «il loro
filtro faustiano di eterna giovinezza».

Insomma, Grillo descrive una «socie-
tà divisiva» ma la divide lui per primo,
tra coloro - come se fosse una colpa -
che «hanno una pensione, pagano l’Imu

perché hanno una casa o due, che han-
no potuto mantenere una famiglia, che
hanno avuto un lavoro dipendente per
tutta la vita» con risparmi e chi «non ha
letteralmente nulla. Senza lavoro, casa,
reddito, famiglia, speranze. I sommersi
e i salvati. L’Italia è un mondo per vec-
chi», a cominciare da Napolitano, scrive
l’ex comico (o chi per lui) sul blog.

Una visione apocalittica più che poli-
tica, pur attaccando Berlusconi, con il
solito orrore della vecchiaia. Ma, sem-
pre nel blog i commenti più votati sono
molto più concreti: «Io faccio parte dei
sommersi e cosa dovrei fare? Mio padre
(morto tre mesi fa) ha lavorato 40 anni
in posta ed era in pensione da 5 anni ...
avrei magari dovuto prendermela con
mio padre? Ma per favore non scherzia-
mo...», scrive Antonio Santamaria, che
urla «fate qualcosa di concreto», perché
«in Parlamento ci siete voi, non io». Pro-
testa Marco M. : «Ci mancava un’altra
discussione sul nulla cosmico... ti rendi
conto che il paese sta alla fame ? quando
parlerai di economia?».

Questo il sentire dei fan di Grillo,
mentre in tv ospite di Lucia Annunziata
a In Mezz’ora, il capogruppo 5 stelle al
Senato, Vito Crimi, condanna la manife-
stazione di Berlusconi a Brescia come
«atto eversivo» e «un’aggressione all’or-
dinamento democratico» e lui (che è sta-
to contestato) era andato lì a protestare
in sostegno dei giudici.

Nessuna autocritica sul non aver fa-
vorito la nascita di un governo Bersani,
ripete che il gruppo Cinque stelle vuole,
come opposizione, la presidenza del Co-
pasir e della Vigilanza sulla Rai. Sullo
«ius soli» nessuna divergenza, è d’accor-
do ma ora sono prioritarie le emergen-
ze economiche.

Il capogruppo poi ammette: «Quan-
do si parla di soldi c’è sempre un proble-
ma. Io guadagnavo 20mila euro in un
anno. Adesso li guadagno in un mese».
Chiarisce che «la diaria non spesa verrà
restituita», salvo qualche «donazione» a
chi ha necessità. È il metodo è indicato
da Grillo, che è «come un padre che ac-
compagna un bambino che sta cammi-
nando carponi e lo guida affinché faccia
un percorso lontano dai pericoli».

Un nonno? Poco ci manca...

Interrogazione
sui fondi ai 5 Stelle

TONIJOP

Alcongressodelpartito
tedescoèfallito il tentativo
di rendereobbligatorie
evincolanti leassemblee
su Internet:«I sistemi
divotazioneelettronici
sonomanipolabili»
Ese lodicono loro...

IL CASO

PAOLO SOLDINI

I Pirati bocciano il voto on line

● Fioroni: «Così soldi
pubblici per
la comunicazione
dei gruppi finiscono a
un non parlamentare»

. . .

Ma i commenti sul blog
reclamano «fatti, non
parole. In Parlamento
ci siete voi, non noi»

. . .

I fautori della proposta
chiedono post-congressi
regionali in cui rivotare
(ma su schede di carta)

. . .

Il parlamentare Pd:
che differenza
c’è con il finanziamento
ai giornali?

. . .

I risultati sconfessano
gli attuali dirigenti,
che non nascondono
la delusione

CATERINALUPI
ROMA

● L’ex comico dipinge
un’Italia divisa tra
«sommersi e salvati»
● Crimi in tv: ius soli?
Giusto ma non priorità
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«Adesso inizia la risalita, ma non sarà
facile, ci vorrà molta determinazione».
È questa la sfida più difficile per il neo-
segretario Pd Guglielmo Epifani: la ri-
salita dell’umore, dell’entusiasmo, dei
sondaggi, in un partito che mai come
adesso è stato così in pericolo.

Sulla sua pagina Facebook posta: «Il
Pd può risollevarsi solo se si riconnette
con la sua base, se garantisce spazi di
confronto, se ascolta le voci più criti-
che, se non teme di parlare alla rabbia
delle persone». Rabbia per questa al-
leanza Pd-Pdl così estranea al popolo
dem che ora l’impresa è proprio quella
di spiegare e far metabolizzare. «Se ri-
diamo una identità chiara e duratura al
progetto del Pd, - scrive Epifani - se
non abbiamo paura delle politiche in-
traprese e di mettere la faccia nelle
scelte fatte, se non ci faremo condizio-
nare dagli interessi personali dei singo-
li perseguendo invece l'interesse gene-
rale del Paese, difenderemo e rafforze-
remo l'unico partito non personale del
Paese».

Nessun riferimento sul post alla ma-
nifestazione di sabato del Pdl, ma quan-
do in serata parla al Tg1 arriva al nodo:
«Dove Berlusconi sbaglia è che dopo es-
sersi assunto a sua volta la responsabili-
tà di fare un governo, invece di dedicar-
si al bene del Paese mette in continua-
zione micce accese sotto al governo,
ma se fa così - è un segno di debolezza
non di forza». Una manifestazione, pro-
segue, «indetta per una campagna elet-
torale e poi trasformata in una manife-

stazione contro la magistratura e le sen-
tenze. In democrazia questo non si fa e
se si chiamano a farne parte esponenti
del governo si corre il rischio di mette-
re un'istituzione dello Stato contro l'al-
tra. Anche qui, una debolezza non una
forza». Ma per il segretario il Pd sul go-
verno non deve avere dubbi: deve «so-
stenerlo con forza» perché è necessa-
rio che arrivino risposte immediate su
Imu, Cig e Iva. È questo il doppio bina-
rio su cui dovrà muoversi Epifani: il so-
stegno al governo Letta e la preparazio-
ne del congresso d’autunno gettando
le basi per un rilancio del partito entra-
to in agonia dal giorno della non vitto-
ria, della mancata elezione del Capo
dello Stato, del boccone così amaro
dell’alleanza con il Pdl di Berlusconi.
«Dovremo arrivare ad un congresso
trasparente, con garanzia per la plurali-
tà di tutte le voci, ma che discuta in mo-
do esplicito di linee e tesi non si perda
in battaglie implicite su singole perso-
ne», scrive nel post. Ripartire dai terri-
tori per «rigenerare una comunità»,
l’obiettivo, dando il via «con determina-
zione politiche che diano immediate ri-
sposte per condizione dei giovani, de-
gli anziani, dei più deboli. Dobbiamo
mettere in rete le forze sane per contra-
stare senza indugio una cultura della
illegalità che molti provano a far passa-
re per normale».

Oggi pomeriggio salirà al Colle per
un incontro con il Presidente Napolita-
no che sabato, subito dopo la sua elezio-
ne, lo ha chiamato al telefono, poi mer-
coledì pomeriggio incontrerà il gruppo
dei senatori democratici. Prima ancora
di formare la segreteria dovrà convoca-
re la direzione ma «entro due settima-
ne al più tardi tutti gli organismi del
partito saranno definiti» perché non
c’è tempo da perdere, come ha dimo-
strato quel clima gelido che si è regi-
strato l’altro giorno nel padiglione nu-
mero dieci della Nuova Fiera di Roma.
«Abbiamo una cicatrice enorme sul no-
stro corpo e non la nascondiamo - dice
il capogruppo alla Camera Roberto
Speranza intervistato da Maria Latella

su Sky Tg24 -. Noi abbiamo messo in
discussione il senso del nostro partito,
abbiamo rischiato di far implodere defi-
nitivamente il Pd, sono stati commessi
errori enormi anche con atteggiamenti
individuali che non possono essere giu-
stificati e di cui ci dobbiamo vergogna-
re». Chiaro il riferimento a Franco Ma-
rini e Romano Prodi: «Su di loro dove-
vamo reggere, se lo avessimo fatto con
molta probabilità saremmo arrivati ad
una soluzione di governo diversa». Ma
è andata in un altro modo e prima e poi
quei nodi dovranno essere affrontati e
sciolti. «Con l’Assemblea di sabato il Pd
ha deciso di prendersi una pausa, eleg-
gere il segretario e rinviare la discussio-
ne politica al congresso», commenta il
renziano Paolo Gentiloni.

Matteo Renzi , dal canto suo, si è det-
to pronto a dare il suo contributo per
far ripartire il partito, convinto - come
il segretario - che si debba appoggiare
con convinzione il governo. Come è
convinto che molto probabilmente sa-
rà proprio Enrico Letta a contendergli
la premiership alle prossime elezioni.

Laprotestadelsindaco:
nonarrivano i fondiper
1800progettigià
approvati.AL’Aquila
icantierivannoaperti
aprimavera, l’inverno
ilcalcestruzzogela
etuttosiblocca

ILCASO

MassimoCialente, via il tricolore daL’Aquila

JOLANDABUFALINI
jbufalini@unita.it

I l sindaco de L’Aquila, per unanime
considerazione, c’ha la «capoccia
dura». E s’è impuntato: ha restituito

la fascia tricolore che indossa per il suo
ruolo e ha ordinato di ritirare il tricolo-
re dalle istituzioni comunali cittadine,
scuole dell’obbligo comprese. E non in-
tende recedere dalla decisione fino a
quando non ci sarà risposta alla dram-
matica crisi di cassa che impedisce di
aprire i cantieri di 1800 progetti di rico-
struzione approvati. Un braccio di fer-
ro con gli organi dello Stato su cui Mas-
simo Cialente non intende mollare per-
ché sente l’esasperazione della cittadi-
nanza e il rischio che la rivolta che cova
esploda. Domenica scorsa, in una città
solitamente gentile, dove i conflitti non
degenerano in aggressività fra le perso-
ne, il sindaco, alla fine di una partita, in
un bar è stato spintonato da un gruppo
di ultrà. Segno preoccupante di uno sta-
to d’animo che potrebbe esplodere.

La protesta del sindaco ha suscitato
la reazione del prefetto Francesco Alec-
ci, il 6 maggio la Digos è arrivata negli
uffici del sindaco per consegnare una
diffida nella quale si ingiunge di ricollo-
care le bandiere nelle sedi comunali e

di riprendere la fascia, pena la «deca-
denza della carica di sindaco». La diffi-
da viene motivata con le «potenziali
turbative all’ordine ed alla sicurezza
pubblica» e di «aver turbato i senti-
menti delle giovani generazioni rimuo-
vendo le bandiere dalle scuole».

La risposta irata di Cialente: «Il go-
verno mi rimuova. Credo di essere il
primo sindaco non mafioso rimosso in
Italia. Vogliono mandare l’esercito,
magari agli ordini del prefetto?».

Il casus belli, nella guerra delle ban-
diere, è un problema di cassa. C’è una
delibera Cipe del dicembre 2012 per la
ricostruzione de L’Aquila, per il 2013
il ministro Fabrizio Barca è riuscito a
mettere insieme 2300 milioni di fondi
Fas, tolti quelli per finanziare le auto-
nome sistemazioni (ovvero i contribu-
ti a coloro che si sono trovati una siste-
mazione in affitto in attesa di poter
rientrare) e quelli per lo smaltimento
delle macerie, restano due miliardi da
dividere fra ricostruzione pubblica e
privata, il 63% di questa quota spetta a
l’Aquila, la restante parte ai comuni
del cratere. Dalla delibera alla pubbli-
cazione e all’esame della Corte dei con-

ti sono passati alcuni mesi, dopo i qua-
li il denaro doveva essere disponibile.
Non c’è. A un certo punto si è detto
che nelle disponibilità effettive c’era-
no solo 500 milioni, 250 circa per
L’Aquila. Praticamente nulla per la cit-
tà d’arte, visitata lo scorso 2 maggio da
mille storici dell’arte che hanno denun-
ciato l’abbandono in cui versa il capo-
luogo abruzzese, e tuttavia nemmeno
quei 250 milioni, che avrebbero con-
sentito di mettere un movimento qual-
che gru, sono stati trasferiti alla tesore-
ria comunale. Così i 1800 progetti giac-
ciono. E sono i progetti che consenti-
rebbero di far partire la ricostruzione
nel centro storico, oltre che a portare
a termine la ricostruzione degli edifici
E, quelli più danneggiati, delle perife-
rie. Con buona pace della nuova gover-
nance, più ordinata e snella, a cui ha

Davvero ha ancora senso parlare di par-
tito liquido e partito delle tessere quan-
do iscritti ed elettori finiscono per ritro-
varsi sulla stessa barricata?

È accaduto l’altra sera a Torino, al
Teatro Cap10100 di Corso Moncalieri.
Primo Forum delle elettrici e degli elet-
tori del Pd. In sala, un centinaio di perso-
ne. Tanti elettori semplici, senza tesse-
ra in tasca, venuti a guardarsi in faccia
per capire se l’Italia Bene Comune per
cui hanno votato esiste ancora e ha an-
cora una chance di farcela. O se le lar-
ghe intese sono una via senza ritorno.
«Esiste un elettorato che vuole ancora
cambiare il Pd per cambiare il Paese e il
Pd si salverà solo se aprirà davvero por-
te e finestre a queste persone», si accalo-

ra Fosca Nomis, giovane consigliera co-
munale di Torino, regista di questo ine-
dito incontro. Lei stessa non iscritta ma
determinata a cambiare il partito che
l’ha candidata. Subito dopo le primarie,
si è fatta promotrice di un appello
(«Change») per l’istituzione di un albo
delle elettrici e degli elettori, firmato da
quattrocento persone. «Perché non si
possono convocare gli elettori e poi di-
menticarsi di loro». Il Forum «a porte
aperte» è il secondo passo. Non poteva
scegliere momento più caldo per convo-
carlo. Alle spalle le giornate drammati-
che dell’elezione del presidente della
Repubblica e la costituzione del gover-
no delle larghe intese. «Io credo che se
avessimo avuto un albo attivo avremmo
potuto usarlo per consultare elettori ed
elettrici e magari avremmo corretto il
tiro in tempo», osserva Norma.

● Il neosegretario
ai democratici: «Adesso
inizia la risalita
dobbiamo riconnetterci
con la base»
● Al centrodestra:
«Berlusconi accende
micce sotto il governo
È un segno della sua
debolezza»

ILPARTITODEMOCRATICO

Epifani: «Nonbisogna
temere la rabbia»

MARIAZEGARELLI
ROMA

ATorino il «forum»
degli elettori Pd

. . .

La diffida del prefetto
Alecci: bandiere al loro
posto o decadenza
dall’incarico

. . .

«Entro due settimane
al più tardi tutti
gli organismi del partito
saranno definiti»

MARIAGRAZIAGERINA
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«La prossima volta faranno a botte per
essere candidati in Campania. I nostri
due capilista, Letta e Epifani, sono di-
ventati uno Presidente del Consiglio,
l’altro segretario del partito».

Non ha perso il gusto della battuta
Enzo Amendola, segretario regionale
della Campania e coordinatore dei se-
gretari regionali. Ma a meno di 24 ore
dall’elezione dell’ex segretario della
Cgil alla guida del Pd, ammette che il
compito non facile. Perché questo Pd
ha fallito e va «rifondato», e allo stesso
tempo c’è da cogliere l’occasione
«emergenziale» del governo Letta per
riformare l’assetto istituzionale.
EpifanièilmedicoadattoaguarireilPd?
«È la persona giusta per portarci al
congresso, perché ha dalla sua espe-
rienza e capacità di ascolto».
Mail Pdquantoèmalato?
«Il Pd va rifondato. Una stagione s’è
chiusa definitivamente. È apparso evi-
dente anche con l’assemblea di saba-
to».
Cosaèapparso evidente?
«Che il nostro tentativo di costruire
un’alternativa e un cambiamento in
Italia non ha avuto successo. E quindi
adesso serve un congresso non solo
per dare forte spinta a questa fase
emergenziale del governo delle rifor-
me, ma per dare un nuovo inizio al no-
stro partito. Un congresso per riposi-
zionare il Pd in questa Italia dove la cri-
si della democrazia e dei rapporti socia-
li è fortissima. Guglielmo sarà un abile
tessitore».
Nonsaràsemplicericostruirelacomuni-
tà politica del Pd e sostenere un gover-
noche,comedicelostessoLetta,«nonè
ilgovernoche avremmo voluto».
«Noi dobbiamo dare una mano a Enri-
co Letta per fondare la Terza Repubbli-
ca. Oramai la democrazia rappresenta-
tiva e i suoi meccanismi decisionali so-
no saltati. Quando 9 milioni di persone
in una competizione elettorale si spo-
stano e con la loro domanda sociale
mettono in crisi proprio la formula po-
litica degli ultimi 15 anni, è evidente
che c’è da cambiare la stessa architet-
tura istituzionale. La seconda parte
della Costituzione va cambiata. Nello
stesso tempo il Pd deve rifondarsi, do-

po che s’è infranto il sogno di portarci
fuori dall’anomalia berlusconiana. So-
no due sforzi enormi e per questo a Gu-
glielmo e a tutti noi suggerirei di la-
sciarsi alle spalle le tossine del passato
e degli ultimi tempi».
Vuoleabolire lecorrenti?
«Dobbiamo capire che il Pd che abbia-
mo conosciuto negli ultimi 4 anni, an-
che la stessa organizzazione delle
aree, non sono più adatti ad affrontare
i problemi. Altrimenti saremo condan-
nati a guardarci in maniera autorefe-
renziale».
La convivenza col Pdl, anche alla luce
della manifestazione anti-magistratura
di Brescia, però è parecchio indigesta
permolti vostri iscritti eelettori.

«L’unica via d’uscita a questa emergen-
za è affidarsi a una funziona storica
che è ineludibile. Il compito del Pd ora
è rifondare il patto di cittadinanza. An-
che sulla giustizia».
Anchesulla giustizia?
«Sì, perché al di là della demagogia di
Berlusconi, si è arrivati a una necessità
di rifondare gli elementi del rapporto
tra cittadini e giustizia. E non perché
lo chiede Berlusconi, ma perché alcuni
meccanismi non funzionano più. Negli
ultimi 15 anni le mancate riforme han-
no portato al black out».
SabatoancheSelera inpiazza.Larottu-
racon questa sinistraè irrecuperabile?
«Il congresso del Pd non dovrà servire
per fare una fotografia dell’esistente
che lasci una separatezza nelle forze
del centrosinistra. Dobbiamo sfidare
tutte le forze alla nostra sinistra, e quel-
le civiche, perché per ricostruire una
democrazia rappresentativa servono
riforme, ma anche nuovi canali di par-
tecipazione».
Congressoa ottobreoprima?
«Spero in una manutenzione dello sta-
tuto che ci permetta di celebrare il con-
gresso prima possibile».
Rimarranno leprimarie?
«Non credo in una chiusura ai soli
iscritti. Rinunciare agli elettori, ad
aprirsi alla società, sarebbe un passo
del gambero. Spero in un congresso
per tesi che non sia solo scontro tra
candidati, ma che ci siano le primarie
delle idee che ci portino a una carta
comune per il Pd attorno a una visione
del Paese».
La figura del segretario va separata da
quelladicandidato-premier?
«È un falso problema. Noi abbiamo già
approvato una norma transitoria che
dice che il candidato premier del Pd e
del centrosinistra va comunque scelto
con le primarie, da qui non si può più
tornare indietro. Da transitoria deve
diventare vigente».
Cuperlosiègiàcandidato,moltivorreb-
beroRenziepoic’èEpifani.Saràquesta
lasfida?
«A chiunque si è candidato o si voglia
candidare chiederei di mettere al cen-
tro un progetto per questo partito e
non uno sforzo unicamente personale.
Abbiamo bisogno di ricostruire un sog-
getto politico e non solo di individuare
un leader per i prossimi tempi».

L’INTERVENTO

ENRICOROSSI*

Guglielmo Epifani parla
all’Assemblea del Pd sabato
scorso a Roma FOTO LAPRESSE

● LA SCELTADIEPIFANI,FATTA
SABATODALL’ASSEMBLEADELPD, È

UNASOLUZIONE di equilibrio oppure,
se si preferisce, di completamento.
Può essere utile purché si
chiariscano subito tre punti: 1) che al
congresso ci si arrivi quanto prima e
si apra immediatamente la
discussione; 2) che il nuovo
segretario del Pd, anche allo scopo di
tutelare da ripercussioni negative il
governo Letta, non potrà correre
come candidato premier; 3) che il
segretario Epifani sia di garanzia e
quindi non ricandidabile.

Epifani viene dalla Cgil,
un’organizzazione dei lavoratori
dipendenti alla cui storia e alle cui
proposte politiche mi sento molto
vicino. Ma il Pd non può permettersi
di dare anche soltanto l’immagine o
alimentare il dubbio di essere il
partito del solo lavoro dipendente,
proprio quando c’è da ricostruire un
blocco sociale più ampio in cui
insieme a disoccupati, precari e
lavoratori dipendenti possano
riconoscersi e sentirsi rappresentati

anche i titolari di partite Iva, gli
artigiani, i piccoli imprenditori,
insomma tutto il ceto medio colpito
dalla crisi e senza il quale non si può
né vincere, né rinnovare il Paese.

Epifani non può certo
rappresentare l’idea di
rinnovamento, poiché ha già svolto
un ruolo primario di rilievo nazionale
nella Prima e nella Seconda
Repubblica. Queste caratteristiche
del nuovo segretario Pd, se non si
chiariscono subito i punti richiamati,
possono mettere il Pd in una
situazione di oggettiva difficoltà
verso iscritti ed elettori. Infatti non
c’è futuro se non si dà risposta allo
sconforto e alla rabbia di tanta parte
del popolo democratico e di sinistra
che, disorientato e deluso dal
fallimento di Bersani e dal governo
con il Pdl, chiede di discutere, di
essere ascoltato e di essere subito
protagonista e artefice del
cambiamento del gruppo dirigente
nazionale e di una rigenerazione
culturale, progettuale e
programmatica del Pd.

Spero che a nessun sfugga il fatto
che, con il governo di necessità, di
cui io stesso rivendico le ragioni e il
dovere di sostenerlo per rispondere
alle emergenze sociali e istituzionali,

non sono certo venute meno le
ragioni più profonde della sinistra,
che superata la fase attuale,
reclamano un’idea e un progetto di
società e un impegno politico che
nasca dalla critica del fallimento
delle politiche liberiste, dei tagli e
dell’austerità, che non hanno
prodotto né equità, né sviluppo.

Spero infine che tutti avvertano la
febbre che scuote il partito e il
disagio del popolo del centrosinistra
che vuole avere un Pd che li
rappresenti, per le loro idealità e la
loro storia, pena l’affievolirsi della
passione politica e una lenta,
inesorabile e silenziosa scissione.

Epifani è una soluzione frutto di
un accordo di palazzo, certo
dignitosa, purché il suo significato
sia contenuto nei limiti della
garanzia e delle regole per lo
svolgimento del congresso. È infatti
di un confronto vero che c’è bisogno
per rilanciare il Pd e convincere che
possiamo essere il riferimento per
tanti, donne e uomini, che ancora
credono che valga la pena di
impegnarsi per una società diversa e
migliore.

Possiamo farcela, dicevamo
sabato, ma non ci resta molto tempo.

*Presidente Regione Toscana

lavorato il ministro Barca.
Il meccanismo dei finanziamenti,

inoltre, rischia di incepparsi su una
questione che chiama in causa l’Euro-
pa. Dei diversi meccanismi immaginati
dopo il terremoto del 6 aprile 2009,
quello inventato da Tremonti che utiliz-
za la Cassa depositi e prestiti si è dimo-
strato il più efficace: lo Stato fa un mu-
tuo di 25 anni e la CDP eroga i fondi. È
il meccanismo adottato per il terremo-
to dell’Emilia Romagna, e - per para-
dosso - il decreto che finanzia il recupe-
ro delle aree colpite dal terremoto del-
lo scorso anno, si chiama «Abruzzo».
Ma, mentre per l’Emilia Romagna c’è
il finanziamento di 6 miliardi, non c’è,
invece, il finanziamento per il terremo-
to abruzzese, rimasto vittima della ca-
duta del governo dei professori. Ora
Cialente chiede che nel primo decreto
utile sia inserito il miliardo che serve a
L’Aquila per il 2013.

«Il governo», dice Giovanni Lolli che
da parlamentare aquilano ha seguito
nella scorsa legislatura tutte le vicissi-
tudini del post sisma, «si è appena inse-
diato ma è stata espressa una grande
comprensione ». Martedì o mercoledì
dovrebbe esserci un incontro. Si tratta
di vedere chi farà il primo passo. Cia-
lente, finché lo Stato non fa il suo, le
bandiere non le vuole rimettere al loro
posto.

L’INTERVISTA

EnzoAmendola

Per il segretariocampano
serveancheunariforma
dellagiustizia:«Non
perché lodiceBerlusconi,
macertimeccanismi
nonfunzionanopiù»

Invidia del Movimento Cinque Stel-
le? Niente affatto. «Grillo usa il web co-
me Berlusconi usa la tv, l’elettore Pd
non vuole questa roba però vuole essere
ascoltato». E poi l’albo degli elettori è
previsto nello statuto del Pd. Quale stru-
mento migliore per costruire quel «con-
gresso aperto» che anche gli Occupy ri-
vendicano in queste ore?

Ci sono anche loro, gli Occupy Pd,
nella sala di Corso Moncalieri. Nella va-
riante torinese-giacobina - quelli della
«Pallacorda» si sono ribattezzati - e nel-
la meno nota variante sarda. «Il 25 apri-
le siamo scesi in piazza con la bandiera
del Pd trafitta da 101 coltellate, molto
apprezzata dalla gente che ci guardava
sfilare, meno dai dirigenti», racconta
Matteo Lecis, trent’anni, cagliaritano,
entrato in consiglio comunale nelle file
del Pd sull’onda della vittoria di Massi-
mo Zedda, il giovane sindaco sellino.

Occupy non Occupy, è solo questione
di etichette. La voglia di cambiare il mo-
do di fare politica nel Pd in un momento
così drammatico è molto più vasta. «Noi
per dire non facciamo parte di Occupy»,
chiarisce il milanese Pietro Bussolati,
del circolo «02PD», un ex negozio con
vetrina sulla strada, in zona Porta Vene-

zia. Verbali e conti online, servizi di
sportello aperti ai cittadini. E coinvolgi-
mento anche dei non iscritti. Che saran-
no fondamentali - ripete Bussolati - an-
che nella battaglia congressuale. «Pen-
sare di far eleggere il prossimo segreta-
rio ai soli iscritti sarebbe come buttare
via sei anni di storia».

Che Occupy sia solo la punta di un
iceberg lo sanno gli stessi Occupy. «E
ben vengano iniziative come questa,
ben venga l’albo delle elettrici e degli
elettori: abbiamo bisogno di allargare
la base della piramide e di far circolare
aria nuova dentro al Pd», rilancia Fabio
Malagnino, uno dei “registi” della Palla-
corda.

In sala ad ascoltare anche il presiden-
te dell’assemblea piemontese Andrea
Giorgis, destinatario dell’appello per
l’albo degli elettori, che in queste setti-
mane tra Occupy e assemblee ha fatto il
pieno. «Dove c’è voglia di partecipazio-
ne vuol dire che il partito è ancora vita-
le», si schermisce: «Ma l’obiettivo deve
essere ricostruire la fiducia nella politi-
ca». L’albo delle elettrici e degli eletto-
ri? È una buona iniziativa. «In Piemonte
- rivendica - c’è già. Ed è già digitalizza-
to».

A«CHETEMPOCHE FA»

Amato:«IlPdserve
all’Italiamadeve
dimostrarlo»
«L'ItaliahabisognodelPde ilPdha
bisognodi sopravvivere.Ogginonè
così facile sostenerlo:bisogna
sostenerloedimostrarlo».A
sostenerlo,nel corsodell’intervista
conFabioFazioa«Chetempoche
fa»,èGiulianoAmato. Insomma,dice
ilDottorSottile rivolgendosi alla
platea, il Pddeve«recuperare la
capacitàdiportaregli italiania
riconoscerecheè il partitodi cui
avetebisogno».

«Nonsonounodiquelli che
ritengonochedestraesinistrasiano
superate.Leragionidell’esistenzadi
unpartitodi centrosinistra -
sottolinea -ci sonoesonotante.La
sinistraèquellachevuoleche tutti i
capaciemeritevoli, anchese
sprovvistidimezzi, sianonella
condizionedi fareciòchequelli nati
meglio riesconoa farepernascita.
Questadifferenzaci saràsempre
nellasocietà,e la sinistraesisteper
colmarla».

Ora un congresso per cambiare

«Dobbiamo rifondare il partito
Guglielmounbuon tessitore»
VLADIMIROFRULLETTI
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E
se la crisi del Partito democratico
fosse, in realtà, il riflesso della crisi
della destra e non della sinistra? Se
derivasse dalla responsabilità di as-
sumersi il peso del fallimento delle
teorie iperliberiste? Se il disorienta-

mento nascesse dalla scoperta di una società do-
ve le classi sociali sono aumentate anziché ridur-
si? Se il problema non derivasse dall’impossibilità
di governare i grandi processi economici e socia-
li, ma dall’aver disperso il radicamento sociale do-
po anni di avvitamenti verticistici ed elitari?

Il Pd ha la maggioranza assoluta dei seggi alla
Camera e quella relativa al Senato, occupa le pri-
me tre cariche dello Stato, la presidenza del Con-
siglio, la maggioranza dei ministri, guida gran
parte delle commissioni parlamentari e detiene
la maggioranza dei presidenti di Regione. Perché
allora non esercita queste leve per entrare nel
cuore della società e assumere la rappresentanza
del mondo del lavoro, dei ceti medi produttivi,
delle piccole e medie imprese che hanno urgente
bisogno di un governo che sposti il baricentro del-
le scelte politiche dalla finanza alla società e
all’economia reale? Perché, anziché dilaniarsi nel
tentativo di trovare equilibri interni, non esercita
il potere istituzionale e politico per dispiegare
una reale azione riformatrice nella società?

È innegabile che disaffezione politi-
ca e rabbia sociale hanno giocato un
ruolo fondamentale nella crisi che
ha travolto il Pd, e che una parte
di responsabilità si ritrova nel-
la coabitazione forzata con il
centrodestra, nel governo
Letta ora, nel governo Monti
prima. Ma le ragioni profon-
de della crisi del Partito de-
mocratico non devono sfuggi-
re e occorre riprenderle nei
termini politici che gli sono
propri. Il Pd oggi appare costret-
to nella contraddizione fra politi-
che di stampo socialdemocratico e
un neocentrismo ispirato a un’agenda li-
berale, costrette a convivere nello spazio stret-
to dell’opposizione a Berlusconi. È questo che ha
prodotto un deficit di progettualità politica e che
è esploso proprio nel momento in cui il Pd è stato
chiamato a sostenere il peso principale della go-
vernabilità, dopo il fallimento delle ricette econo-
miche liberiste.

LASINISTRAEUROPEA
L’Europa suggerisce vie alternative allo stallo po-
litico della sinistra italiana: in Francia come in
Germania, i partiti della sinistra democratica
sembrano muoversi verso la riscoperta (o quanto-
meno la rielaborazione) dei valori tradizionali del-
le socialdemocrazie europee, facendo leva sull’in-
compatibilità di politiche di austerità con la cre-
scita e l’occupazione, nonché ponendosi contro le
ricette della destra liberale che hanno portato
l’Unione alla situazione economica attuale. E pro-
prio su queste basi si fonda un documento che i
socialisti francesi hanno recentemente approva-
to in vista della Convenzione sull’Europa di giu-
gno che, a sua volta, porrà le basi di una strategia
comune di tutti i partiti socialisti e democratici
del Pse. Affrontare la destra, è scritto nel docu-
mento, significa rimettere le ragioni della cresci-
ta e del lavoro al centro del dibattito politico, indi-
gnarsi per il degrado delle condizioni di vita dei
popoli, per l’oblio in cui sono stati relegati i valori
fondanti del progetto europeo. Significa afferma-
re un’integrazione solidale con misure economi-
che e sociali che abbiano come principi ispiratori
quelli del benessere e della tutela dei cittadini.

«È raro che i dibattiti economici si concludano
con un ko tecnico - ha scritto recentemente il pre-
mio Nobel per l’economia Paul Krugman riferen-
dosi alle politiche del rigore - Tuttavia, il dibattito
che oppone keynesiani ai fautori dell’austerità si

avvicina molto a un simile esito. (…) Se oggi abbia-
mo una disoccupazione di massa non è perché in
passato abbiamo speso troppo, ma perché adesso
spendiamo troppo poco, e questo problema po-
trebbe e dovrebbe essere risolto. (…). I ricchi pre-
feriscono ricorrere al taglio delle spese sulla sani-
tà e la previdenza - ovvero sui programmi assi-
stenziali - mentre il grande pubblico vorrebbe
che la spesa in quei settori fosse incrementata.
(…) Da quando abbiamo optato per l’austerità, i
lavoratori vivono tempi cupi, ma i ricchi non se la
passano così male, avendo tratto vantaggio
dall’incremento dei profitti e dagli aumenti della
Borsa a dispetto del deteriorare dei dati sulla di-
soccupazione».

Queste riflessioni rendono evidente quale do-
vrebbe essere, per il Pd, il «campo economico e
sociale» di riferimento per proporre la sua idea di
Paese. Ma le questioni economiche e sociali non
esauriscono le ragioni della crisi politica del Pd.
Esse riguardano anche il modello di partito, che
inevitabilmente risente del modo di specchiarsi
nella società. Se il partito di massa, nelle sue varie
declinazioni conosciute anche nel nostro Paese,
sembra tramontato e «irrecuperabile», essendo
venuta meno la possibilità di costruire una corni-
ce ideologica «forte», bisogna chiedersi se davve-
ro l’alternativa obbligata è quella di partito preva-
lentemente «elettoralistico». Se la tradizionale di-
mensione rappresentativa e partecipativa che re-
golava, in forme molto varie, l’organizzazione dei
partiti del Novecento, oggi sembra insufficiente a
contenere una società più complessa, davvero
l’unica via è quella di un mix tra forti leadership
personali e forme destrutturate, «liquide», di or-
ganizzazione?

Tuttavia è proprio la crisi economica e sociale
a dirci che, seppur in forme completamente diver-
se dal passato, non si può fare a meno di attori
politici organizzati, dotati di una base associati-
va, che si propongono di svolgere un ruolo di rap-
presentanza degli interessi sociali, di orientamen-
to e di elaborazione delle politiche pubbliche, di
organizzazione del consenso. Se prendiamo in
considerazione tutte le «classiche» funzioni che i
partiti storicamente hanno svolto in passato - dal-
la strutturazione del voto all’aggregazione e alla
rappresentanza degli interessi sociali, al recluta-
mento del personale politico - si nota come siano
ben lungi dall’essere inutili. Articolare, rappre-
sentare e ricomporre interessi sociali diffusi, pro-
porre obiettivi di trasformazione sociale, promuo-
vere inclusione e coesione sociale, alimentare lo
spirito civico dei cittadini attraverso la partecipa-
zione, promuovere una visione della politica co-
me azione collettiva: questi i compiti che non pos-
sono essere svolti da partiti di stampo elettorali-
stico o leaderistico. La crisi del Pd nasce anche da
qui: aver dato per scontato la dimensione atomiz-
zata e individualistica della società, dando l’idea
di non avere bisogno di quei corpi e strutture in-
termedie che servono, invece, a instaurare un rap-
porto diretto tra leadership e base. Il Pd, piaccia o
no, è sembrato troppo spesso un team di politici
prevalentemente tesi alla conquista di cariche
pubbliche. E la responsabilità di questo piano in-
clinato non è ascrivibile a un leader o un gruppo
dirigente bensì nel decadimento di una visione
sociale che ha stentato a trovare una nuova forma
politica tra le nebbie della seconda Repubblica.

La chiave per il Pd, adesso, è smetterla di guar-
dare al suo interno per rimettere radici nella so-
cietà, ridefinendo un’efficace circolarità di rap-
presentanza e partecipazione. Perché è solo gra-
zie all’attivarsi di questa circolarità che può arric-
chirsi la qualità di politiche autenticamente rifor-
miste, grazie all’apporto di conoscenze, compe-
tenze ed esperienze in grado di interagire con i
luoghi deputati alla decisione politica. L’organiz-
zazione del partito va ri-progettata esattamente
su queste esigenze. Sapendo che la casa dei rifor-
misti dovrà essere ancora più grande e compren-
dere la sinistra democratica europea.

La crisi Pd riflesso
del kodella destra

. . .

Per il cambiamento
bisogna saper usare

sia la leva del governo
che quella dei corpi

intermedi

L’OSSERVATORIO

LASFIDA

LA SINISTRA HA PERSO RADICAMENTO SOCIALE.
DIPENDE DALLA FORMA-PARTITO, MA NON SOLO

CARLOBUTTARONI
PRESIDENTETECNÈ
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Circa mille euro all’anno. Tanto è costa-
to ai dipendenti statali il regime di au-
sterità deciso ormai quattro anni fa dal
governo (allora era quello guidato da
Berlusconi, ma la linea è stata confer-
mata dal successivo esecutivo Monti)
per recuperare risorse facili alle spese
dei lavoratori della pubblica ammini-
strazione con il blocco degli stipendi.
Ma se il congelamento delle loro buste
paga fosse confermato anche nel 2013
e 2014, come i sindacati temono, allora
tre milioni e mezzo di dipendenti stata-
li dovrebbero affrontare la perdita
complessiva di 4.100 euro medi lordi.

È quanto ha calcolato la Cgil, secon-
do le stime fornite dal coordinatore del
Dipartimento del pubblico impiego,
Michele Gentile. Ben 3mila euro se ne
sono già andati in fumo dal 2010 al
2012, visto che nel 2010, all’indomani
dell’esplosione della crisi economica
globale, con un’inflazione al 2,1%, sono
stati persi 50 euro al mese, mentre nel
2011, quando i prezzi al consumo cre-
scevano a un ritmo del 3,2%, il conto
saliva a 74 euro, e infine l’anno scorso,
con il carovita sulla soglia del 2,2%, tor-
nava a 52 euro mensili. Il conto, dun-
que, è presto fatto: 3mila euro nel giro
di tre anni.

Ma il salasso rischia di aggravarsi ul-
teriormente, perchè il provvedimento
per mantenere il blocco degli stipendi
per tutto il 2013 ed anche per il 2014
già circolava a Palazzo Chigi e l’attuale
governo potrebbe essere tentato
dall’applicarlo. «Fino al 2013, se sarà
confermata l’inflazione al 2%» spiega
Gentile, «si perderebbero altri 600 eu-
ro, pari a circa 50 euro al mese, per un
totale di 3.600 euro. E nel 2014, con i
prezzi al consumo intorno all’1,6%, ipo-
tizziamo altri 500 euro, corrisponden-
ti a 35 euro mensili, e potremmo arriva-
re a 4.100 euro medie lorde».

L’INCERTEZZADELLA POLITICA
Il dubbio che ancora permane sulla sor-
te delle buste paga degli statali, conge-
late allo stato in cui si trovavano quat-
tro anni fa, è dovuto ad un colpo di co-
da del governo Monti che, poche setti-
mane prima di cedere il testimone, ha
inserito il blocco dello stipendio per gli

statali fino al 31 dicembre 2014 in una
bozza di decreto che condannerebbe il
potere d’acquisto dei lavoratori coin-
volti a restare in balia dell’inflazione
ancora a lungo.

Il provvedimento non è stato emana-
to, ma la sola possibilità che fosse pre-
so in considerazione mandò su tutte le
furie le organizzazioni sindacali. «Una
forzatura ai danni dei lavoratori delle
pubbliche amministrazioni» l’aveva de-
finita il segretario generale della Fp
Cgil Rossana Dettori, trovando sulla
stessa lunghezza d’onda i segretari di
categoria della Cisl e della Uil, Giovan-
ni Faverin e Massimo Di Menna.

Del resto, non aveva aiutato a rasse-
renare il clima la curiosa vaghezza con
cui il ministro Patroni Griffi e il sottose-
gretario Catricala affrontavano il tema
del blocco della contrattazione nella
Pa: «Finora non se ne è parlato». Non
confermando, ma nemmeno smenten-
do l’ipotesi.

Infatti, da lì a poco, i loro timori si
sarebbero dimostrati fondati: la bozza
di decreto del presidente della Repub-
blica è stata in effetti approvata in uno
degli ultimi Consigli dei ministri tenuti
dall’esecutivo Monti, lasciando così in

eredità al ministro Gianpiero D’Alia
un documento pronto per proseguire il
suo iter d’approvazione verso il Consi-
glio di Stato e poi verso il Parlamento.

«A quanto ci risulta, la bozza di de-
creto sarebbe già stata inviata al Consi-
glio di Stato» racconta il coordinatore
del Dipartimento pubblico impiego del-
la Cgil, «che vi avrebbe apposto alcune
piccole osservazioni di merito. Ora
spetta al nuovo esecutivo decidere co-
sa farne». Le possibilità sono due: o
mandare il testo direttamente alle com-
missioni parlamentari competenti per
acquisirne il parere, e poi eventualmen-
te chiederne l’approvazione in aula, op-
pure chiamare le parti sociali al con-
fronto, per valutare la questione con il
metodo della concertazione.

Inutile dire che i sindacati si attendo-
no, per non dire pretendono, che il go-
verno Letta proceda per la seconda
strada.

● Lo stop deciso nel 2010 ha alleggerito le buste
paga dell’8,1% ● Cgil: quest’anno costerà 600 euro
a testa e, in caso di conferma, 500 nel 2014

Statali, aumenti
bloccati: persi
tremila euro

Una protesta davanti al ministero della Funzione Pubblica FOTO LAPRESSE

ECONOMIA

FRANCOERNESTO

● SULL’INDUSTRIA CHIMICAIN
ITALIA IMPERVERSANO ANCORA

MOLTIPREGIUDIZI. Qualcuno ancora
la associa all’inquinamento, a
vecchi disastri degli anni Settanta,
a pericoli per la salute. Eppure il
numero di incidenti sul lavoro e di
disastri di vario tipo è ormai
drasticamente inferiore alla media
nazionale. L’indice Inail (luglio
2012) ritiene l’industria chimica tra
le meno pericolose. Fatta 100 la
media nazionale, l’indice della
chimica vale 52,57. Mentre, per
esempio, la siderurgia ha un indice
di 178,87; la meccanica di 126,66,
gli alberghi di 112,42. Gli
investimenti del settore in
sicurezza, salute e ambiente sono
pari a circa 1,2 miliardi di euro,
corrispondenti al 2,2% del
fatturato. Nel 2010 (ultimo dato
disponibile) le emissioni di gas
serra si sono ridotte del 64%,
rispetto al 1990, in coerenza con gli
obiettivi del Protocollo di Kyoto e
con quelli fissati dalla Commissione
europea.

Pregiudizi a parte, nonostante la
terribile crisi economica che sta
devastando il mondo occidentale, la
chimica italiana è una delle
pochissime industrie nazionali
ancora in crescita. Genera sviluppo
sostenibile, valore aggiunto,
occupazione, ricerca. Contribuisce
all’aumento del patrimonio
tecnologico e del capitale
intellettuale del Paese. In un’Italia
dove ci sono ancora imprenditori
che preferiscono tenere per sé i
profitti piuttosto che metterli nella
loro intrapresa, beh, la chimica è,
nel suo complesso, un esempio
positivo. Qualcosa che fa sperare in
maggiore occupazione e sviluppo.
Ma soprattutto, la chimica è un
settore industriale sul quale l’Italia
deve puntare anche in futuro.

Per capirlo, basta mettere tutti i
numeri in fila. L’industria chimica
italiana nel 2012 ha prodotto ricavi
per 53 miliardi di euro e dato
lavoro (nel 98% dei casi con
contratti a tempo indeterminato) a
114mila persone, che diventano 177
mila se si considera anche la
farmaceutica. Per ogni addetto
chimico diretto, altri due sono
generati indirettamente nel
sistema. Per il 2013 è attesa una
crescita dell’1,3% in valore e dello
0,4% in volume. Sempre nel 2013
l’export dovrebbe aumentare del
4,4% in valore e del 2,4% in

volume.
La chimica italiana è al terzo

posto in Europa, e al decimo nel
mondo. Vale il 5,2% della
produzione manifatturiera italiana
(la fonte dei dati sul settore
presenti in questo articolo è uno
studio di Federchimica). Il 4,3% del
personale è impiegato in attività di
ricerca e sviluppo, rispetto a una
media del manifatturiero pari
all’1,9%. Il 25% dei neo-assunti è
laureato (contro una media del 9%
nell’industria italiana). La chimica
è anche tra i settori con il più
elevato valore aggiunto per
addetto: 67 mila euro. Gli
investimenti in formazione sono
stimabili attorno a 14 mila euro per
dipendente. La chimica è uno dei
pochi settori industriali italiani che
internazionalizza invece di
delocalizzare. Generalmente non si
porta la produzione all’estero per
risparmiare sul costo del lavoro,
ma si tende a costruire stabilimenti
in altri Paesi per saturare le
esigenze dei mercati locali,
mantenendo in Italia ricerca,
sviluppo, marketing e funzioni
direzionali. Nel quadriennio
2008-2012 le vendite mondiali di
prodotti chimici a capitale italiano
sono aumentate del 10%. Nello
stesso periodo l’export è aumentato
dell’11% e la produzione estera è
salita dal 32 al 41% del totale.

Un particolare curioso: la
Lombardia non solo è la prima
regione «chimica» in Italia (circa il
40% degli addetti totali), ma anche
la prima in Europa per numero di
addetti e di imprese. Buone notizie
anche sul fronte di Versalis, nuovo
nome che ha assunto il polo
chimico dell’Eni, che per tanti anni
è stato un carrozzone che
sembrava impossibile da risanare, e
capace solo di produrre casse
integrazioni in varie forme. Se il
piano di rilancio 2013-2016 dovesse
diventare realtà, l’Eni investirà in
Versalis circa due miliardi di euro
in tre anni, con l’obiettivo di
arrivare al pareggio di bilancio nel
2016 e di iniziare a guadagnare a
partire dal 2017. Si pensa alla
riconversione verde di Porto
Marghera (Mestre) a far crescere
un centro ricerche per perseguire
l’eccellenza nella filiera agricola.
Nel 2013 è previsto il ritorno in
azienda di almeno 120
cassintegrati, ai quali,
gradualmente, seguiranno altre
600. In calendario ci sono perfino
50 assunzioni ex novo di personale
qualificato.

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

Capitali coraggiosi
I buoni numeri
della chimica italiana

CONFCOMMERCIO

Consumi in ripresa
nel2014malamoda
restaalpalo
Barlumidi ripresaper i I consumi
delle famiglie italiane ripartiranno
nel2014conun+2,4%manonper
tutti i settori.Abbigliamentoe
calzaturechecontinuerannoa
segnareprofondorosso.Per il
settoremoda leprevisioni
dell’OsservatoriodiCartaSi indicano
-10,2%nel2013e -8,5%nel2014.Lo
affermaFedermoda
Italia-Confcommercio.
Del restoche l’appealdi scarpee
vestiarioavessesubitomolto ilpeso
dellacrisi si eravistoneiprimi3mesi
dell’anno :nonostante i saldi, le
venditeper il settorehannosegnato
-11,2%agennaioe -23%amarzo
rispettoallo stessoperiododel2012.
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SEGUEDALLAPRIMA
Perché si mette - in materia di garantismo -
sullo stesso piano dell’ex premier il quale
pretende di essere considerato «di per sé»
innocente. Lo scandalo della giustizia in
questo nostro infelice Paese non è dato dal
fatto che un potente venga processato (in
qualche caso assolto, in qualche altro pre-
scritto e in qualche altro ancora condanna-
to), bensì dal fatto che i processi di ogni tipo
durino, per i poveracci anzitutto, anni e an-
ni, non dando tempestivamente ragione a
chi ce l’ha.

In un altro Paese un esponente politico
di primissimo piano come Berlusconi avreb-
be lasciato ogni incarico politico. Mai avreb-
be, in ogni caso, pensato di organizzare ma-
nifestazioni di piazza contro i propri giudi-
ci, contro i propri processi, coinvolgendo in
esse il ministro dell’Interno nonché vi-
ce-presidente del Consiglio in carica. A Ber-
lusconi che tuona dalla tribuna contro i ma-
gistrati siamo abituati, quasi assuefatti. Al
titolare del Viminale che sale sullo stesso
palco, no. È la prima volta in assoluto ed è
una scandalosa, destabilizzante novità per
le nostre istituzioni. Quale imparzialità po-
trà assicurare l’onorevole Alfano a tutti noi
nell’esercizio di una funzione delicatissima
qual è quella della sicurezza, dell’ordine
pubblico, della tutela quotidiana dei diritti
civili?

E quale «tregua nazionale» potrà il Pdl
garantire ad un nuovo e inedito governo
che i risultati elettorali del Senato e l’indi-
sponibilità del Movimento di Grillo a qua-
lunque accordo preventivo, anche circo-
scritto, hanno reso «necessario»? Un gover-
no Pd-Pdl fortemente voluto, a parole, da
Silvio Berlusconi, ma da lui contraddetto
puntualmente nei fatti. Il Pd ha già pagato
un prezzo molto alto alla lealtà dimostrata,
a differenza di Berlusconi, verso il governo
Monti. Verso un premier che poi, improvvi-
damente, ha voluto correre alle elezioni in
prima persona, ottenendo uno scarso suc-
cesso e tuttavia togliendo al Pd una quota di
elettorato forse decisiva nel complicato gio-
co dei premi regionali di maggioranza e di
minoranza al Senato. Per questo il Pd, co-
stretto alle «larghe intese» per non far preci-
pitare una situazione sociale, occupaziona-
le, imprenditoriale scandita da fallimenti,
chiusure, licenziamenti, suicidi, deve davve-

ro guidare e non subire il governo del quale
il proprio vice-segretario, Enrico Letta, ha
assunto con energia, con lucido coraggio, il
timone. Nelle condizioni difficili che sappia-
mo e che manifestazioni come quella berlu-
sconiana di Brescia rendono impervie. Per
questo ha bisogno di avere alle spalle un
partito e non un assemblaggio di gruppi e
correnti dove chi prima si sveglia prima di-
chiara, spara, rivendica, si differenzia, dove
chi aveva annunciato di lasciare la politica,
è più che mai presente, dove l’ultimo arriva-
to in Parlamento, se non apre la sua polemi-
ca quotidiana, non si sente «qualcuno». Pen-
si a dare un serio contributo in commissio-
ne. Capirà cos’è davvero il lavoro oscuro,
duro, formativo di un parlamentare.

Sabato il Pd - pur attaccato da ogni lato,
da gran parte della stampa (quella che una
volta si chiamava «grande stampa» oggi ri-
dotta spesso ad un miope cabotaggio, all’au-
toconservazione) - ha trovato un largo ac-
cordo per eleggere segretario un dirigente
che ha un limpido passato di buoni studi (e
non è poco, fra tanti «ripetenti» di luoghi
comuni, esperti di Twitter e poco altro), di
impegno sindacale serio e concreto parten-
do dai luoghi dell’informazione, di guida si-
cura, infine, della sola grande organizzazio-
ne di massa - diciamolo fuori dai denti - ri-
masta a questo Paese e alla sinistra riforma-
trice, la Cgil. Spero solo che subito non lo
ostacolino nel Pd quanti temono, da provin-

ciali, di «morire socialdemocratici». Come
se le socialdemocrazie, in giro per l’Europa,
si fossero macchiate di chissà quali colpe e
non avessero invece garantito libertà, giusti-
zia, diritti, welfare, lavoro, città vivibili,
spesso una buona urbanistica (zero consu-
mo di aree verdi nella Londra di Ken Living-
stone). Per Guglielmo Epifani - che conosco
bene da anni e che ricordo amico fraterno,
quale ero anch’io, di Walter Tobagi, cattoli-
co e socialista, vittima delle Br - non sarà
facile. Come non lo è per Enrico Letta. Do-
vrà spiegare presto e meglio alla base per-
ché non c’era alternativa - nella situazione
che si era purtroppo determinata dopo la
rimonta elettorale di Berlusconi e dopo il
successo (del tutto sterile per ora) di Grillo -
a questo governo «di necessità». Che però
bisogna cercare di far funzionare il più pos-
sibile sul piano del rilancio economico, del-
le riforme a partire da quella elettorale.
Con meno divismo e meno isteria anche nei
quadri emergenti del Pd.

Con più umiltà, concretezza, capacità di
produrre idee e non solo parole, parole, pa-
role. Oltre tutto c’è un obiettivo immediato:
appoggiare a fondo Ignazio Marino per ri-
conquistare, dopo la Regione Lazio, il Cam-
pidoglio dove Alemanno fu accolto da una
selva di saluti romani e che risulta scosso da
un quinquennio di disamministrazione, di
scandali, di clientelismo, di aziende e servi-
zi pubblici al collasso. È forse troppo poco?

L’intervento

E ora un patto sociale
per la crescita

Sergio
D’Antoni

● OCCUPAZIONE,COESIONE,DIALOGOSOCIA-
LE. E L’IDEA CHE SENZA IL RISCATTO DEI PIÙ

DEBOLI,L’ITALIANONSISALVA.L’ELEZIONEDIGU-
GLIELMOEPIFANIa segretario del Pd consolida
e rafforza l’impostazione sociale di un gran-
de partito che, da sempre, pone saldamente
in cima alle proprie priorità i temi del lavoro
e della solidarietà. Il neo-leader ha l’espe-
rienza e le qualità necessarie per rilanciare
l’iniziativa democratica, trasformandola in
stimolo all’azione di un governo che entra
proprio in questi giorni nel pieno della sua
operatività. I dossier sul tavolo sono tanti, e
tutti importanti. Ma il traguardo ultimo di
questo cammino deve essere l’attivazione di
processi di sviluppo in grado di creare nuova
ricchezza e nuovo lavoro tra le fasce sociali
più deboli e nelle zone geografiche maggior-
mente colpite dalla crisi.

Le risorse e le energie che abbiamo a di-
sposizione vanno indirizzate prioritariamen-
te sulle realtà svantaggiate attraverso stru-

menti attivi di sostegno sociale e di stimolo
alla occupazione produttiva. A imporlo non
è solo un principio di giustizia sociale, ma la
condizione economica di un Paese fermo da
anni quanto a consumi e mercato interno.
Combattere la disuguaglianze, puntare al ri-
scatto dei ceti e delle aree depresse, vuol di-
re realizzare la migliore strategia per rilan-
ciare l’economica di tutta l’Italia.

La frontiera principale di questa battaglia
si chiama Mezzogiorno. Secondo i più recen-
ti dati Svimez, negli ultimi quattro anni nel
Sud sono andati in fumo oltre 300mila posti
di lavoro, il 59 per cento dell’emorragia com-
plessiva nazionale. La metà delle perdite si
sono registrate nell’industria. È nel meridio-
ne che la crisi morde di più. In Sicilia, dove
ogni mese vanno in fumo 3.400 posti di lavo-
ro e il 30 per cento delle famiglie è sotto la
soglia di povertà. In Campania, dove il Pil è
arretrato dal 2008 di oltre 10 punti percen-
tuali e si registra il record nazionale in quasi
tutte le aliquote fiscali. In Calabria, dove il
tasso di occupazione giovanile non supera il
10 per cento.

Una condizione al limite del collasso, a
cui si aggiunge un generalizzato blocco degli
investimenti produttivi. La spesa in conto ca-
pitale rivolta al Sud risulta da anni in comple-
to stallo, essendosi attestata nel 2009 al 27
per cento del totale nazionale e nel 2010 al
23,1. Quota scesa nel 2011 di ulteriori 5,7
punti percentuali, come rileva la Svimez. Sia-
mo ben lontani anche dal solo peso naturale
del Mezzogiorno, la cui estensione territoria-
le è pari al 38 per cento della superficie na-
zionale, per non parlare del 45 per cento im-
posto dai vincoli legislativi.

L’impulso per la ripartenza non può che
arrivare dai 40 miliardi messi a disposizione
dall’Europa per realizzare politiche di coe-
sione. Una quota di questi fondi strutturali
andrebbe indirizzata su strumenti specifici
quali il credito d’imposta per gli investimen-
ti e per l’occupazione nel Mezzogiorno. Due
misure automatiche e immediatamente ope-
rative, in grado di creare valore aggiunto e
ricchezza diffusa in tutto il Paese. Secondo
Bankitalia, indirizzare due miliardi su simili
strumenti di sviluppo incrementerebbe il Pil
nazionale di almeno due punti percentuali.

È questo il momento di lavorare insieme a
un patto redistributivo per l’occupazione e
la crescita, che metta al centro della strate-
gia di sviluppo nazionale il rilancio del lavo-
ro produttivo al Sud. Vuol dire costruire in-
frastrutture paragonabili al resto del Paese.
Ricucire un tessuto sociale e industriale in
agonia con strumenti non assistenziali. E ac-
costare a tali specifiche strategie di conver-
genza, efficaci politiche ordinarie in tema di
sicurezza, di assistenza e di controllo. Il pro-
blema è che nel nostro Mezzogiorno sono
mancate storicamente sia le prime che le se-
conde.

Il governo Letta ha oggi l’opportunità e la
competenza per affrontare questa sfida. Oc-
casione che si raccoglie rafforzando il dialo-
go con le parti sociali e ponendo basi solide a
un vero e proprio patto sociale che focalizzi
l’azione pubblica sul sostegno dei ceti popo-
lari e delle realtà geografiche sottoutilizza-
te. L’esecutivo può lavorare, da oggi, consa-
pevole del sostegno di un Partito democrati-
co responsabile, coeso e a forte vocazione
sociale.

● CHISONOINEMICIDEIPRECARI?OVVEROSIACOLORO
CHE GESTISCONO UNA PARTITA GIGANTESCA AI DAN-

NIDIUN’INTERAGENERAZIONECOSTRETTAa mendicare la-
vori e lavoretti senza tutele e diritti? Voi pensereste a
legislatori miopi e compiacenti, oppure a imprendito-
ri intenti solo a rincorrere i costi minori, sacrificando
magari la qualità dei prodotti. Pensereste certamente
a qualche sindacalista, nazionale e o di fabbrica, che
ha preso sottogamba la questione, magari invocando
solo una legge capace di stabilizzare in un colpo solo
questa drammatica questione trasformando, come
con una bacchetta magica, i precari in detentori di un
posto fisso ben tutelato.

Immaginate, a questo punto, di dover mettere in
scena, per conto di una grande rete televisiva pubbli-
ca, una tale complessa tematica. Cerchereste, allora,
il legislatore inventore del supermarket del lavoro fles-
sibile (un nome a caso: l’ex ministro Maurizio Sacco-
ni), l’imprenditore avido e poco lungimirante, il sinda-
calista corporativo.

Nella vita reale, ovverosia negli studi televisivi dele-
gati a tali scelte, non succede così. Lo comprendiamo
leggendo, su Facebook, un post di Ilaria Lani, respon-
sabile dei giovani Cgil. Racconta che il gruppo «Giova-
ni non più disposti a tutto» ha ricevuto un «incredibile
messaggio» da una giornalista di Rai Tre. Tale missiva
informa che a metà giugno partirà, sempre sulla rete

di Rai Tre, «La guerra dei mon-
di» un programma condotto
da David Parenzo (tra parente-
si un apprezzato giornalista,
protagonista con Giuseppe
Cruciani della «Zanzara» di
Rai24). Spiega la giornalista
che trattasi di «una trasmissio-
ne sullo scontro generaziona-
le, in cui si scontreranno in
blocchi contrapposti, giovani
e anziani». Essendo la prima
puntata dedicata al lavoro cer-
cano «giovani precari che ab-
biano la voglia di dire la loro al
mondo degli anziani (stiamo

parlando di 50/60enni) che comunque hanno goduto
di un lavoro fisso e pensione certa». Tra i protagonisti
della puntata ci sarà, tra gli altri, «un sindacalista, con-
tro il quale la tribuna dei giovani potrà esprimere pen-
sieri, rivendicazioni, magari risentimenti».

Questo dunque il «casting», gli attori, i personaggi
della messinscena: precari contro anziani e contro sin-
dacalisti. Non come avrei potuto immaginare io, legi-
slatori e datori di lavoro. Con l’aggiunta, magari, nei
panni del rappresentante dei lavoratori anziani (sem-
pre nella mia ipotesi) di qualche compagno di quei
portuali morti nell’ennesimo tragico incidente sul la-
voro a Genova. Onde spiegare come siano precarie
anche le loro anziane esistenze «privilegiate».

Non resta che sperare in un ripensamento e in una
correzione. Anche alla luce delle proteste avviate dal
post di Ilaria Lani. Che ha scritto: «Mi chiedevo se ci
sono volontari che vogliono andare a Rai 3 (e dico Rai
3!) per spiegare che non proviamo risentimento verso
gli “anziani” che hanno avuto un posto fisso (e che
oggi rischiano di perderlo o lo hanno già perso e vedo-
no la pensione con il binocolo)... ma verso le scelte
politiche condotte negli ultimi 30 anni che hanno sva-
lorizzato e umiliato il lavoro e protetto la rendita e il
malaffare».

C’è poi qualche giovane che commentando il post
di Ilaria racconta come suo padre abbia 58 anni e sia
disoccupato, con tutta probabilità tra i licenziati (un
milione) del 2012, difficilmente catalogabile come ga-
rantito. Un altro intervento spiega che il 20 maggio gli
finirà la mini Aspi prevista dal ministro Fornero, la
protezione in termini di reddito e non saprà come cam-
pare. Cosi le voci dei giovani precari si mescolano alle
voci dei precari anziani. Un esercito che non ha certo
bisogno di veder rinfocolate guerre intestine di poveri
contro poveri.

Oltretutto molti, come hanno dimostrato ricerche
e studi, nella stessa moltitudine degli addetti ai lavori
atipici, con contratti ballerini, vivono da numerosi an-
ni, queste situazioni di flessibilità estrema, queste ve-
re e proprie trappole. Sono giovani già anziani, poco
splendidi ultra-quarantenni. Commenta ancora una
ragazza, Rita: «Adesso si lucra anche su un inesistente
scontro generazionale. Qualcuno dica loro che ai no-
stri genitori non è stato regalato niente. È alla nostra
generazione che è stato tolto, in termini di diritti e
dignità. Vergogna! Non ce l’abbiamo con i nostri geni-
tori ma con chi ci ha governati fino ad oggi e con chi
non ha intenzione di rimettere le cose a posto». Siamo
certi che il loro appello, conoscendo la sensibilità di
David Parenzo, non rimarrà inatteso.

 http://ugolini.blogspot.com

Il commento

Quando bisogna dire dei no
Vittorio
Emiliani

Atipiciachi?

La guerra in tv
tra giovani e anziani

. . .

In una
trasmissione
si mettono
i precari
contro
i cinquantenni
e contro
il sindacato

Bruno
Ugolini
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L’analisi

La lezione del Pignone
e l’intervento pubblico

Fulvio
Fammoni
Fondazione
GiuseppeDi Vittorio

● PER USCIRE DALLA CRISI OCCORRONO
MOLTIINTERVENTICONCRETIPERILLAVO-

RO E LE POLITICHE INDUSTRIALI, occorre ridi-
stribuire della ricchezza, ma occorre anche
ridare ruolo alla programmazione e all’in-
tervento pubblico.

È recente una riflessione delle Fondazio-
ni Di Vittorio e La Pira e della Cgil Toscana
e di Firenze sul tentativo di chiusura del Pi-
gnone nel 1953. Il primo di due appunta-
menti collegati nel secondo dei quali si di-
scuterà di ruolo pubblico in economia nel
contesto della globalizzazione e delle strate-
gie di uscita dalla crisi, con la partecipazio-
ne di prestigiosi protagonisti europei e sta-
tunitensi. Quella del Pignone è una vicenda

che intreccia tante storie importanti. Una
grande azienda che anche nei momenti più
drammatici e difficili riesce a sopravvivere
affrontando serrate e riconversioni, tentati-
vi di delocalizzare e licenziamenti di massa.

Una città, strettamente legata alla figura
di un grande sindaco (La Pira) che mette in
atto tutto il possibile dal punto di vista politi-
co e sociale per salvare l’azienda e l’occupa-
zione, che sa rischiare ed esporsi ben al di là
della propria appartenenza politica, in no-
me del valore del lavoro. Un caso davvero
straordinario di intervento pubblico.

È la storia dei lavoratori e del sindacato
di quell’azienda, fatta di scioperi e mobilita-
zioni ma anche di una straordinaria capaci-
tà di proposta e di tanta solidarietà. Da que-
sta storia arrivano insegnamenti ed idee im-
portanti. L’obiettivo di non chiudere altre
imprese e non perdere ulteriore lavoro ne-
cessita di atti immediati, ma occorre anche
pensare alla prospettiva: Piano per il lavoro
e riqualificazione dell’apparto industriale e
dei servizi. Di proposte sul fisco si discute
molto in questi giorni, ma non sempre con
al centro la priorità del lavoro e dello svilup-
po. Del ruolo di un innovativo intervento
pubblico molto meno: per qualcuno sa di
vecchio, o ha caratteristiche solo assisten-
ziali, per altri ancora (nonostante i guai

combinati dall’ideologia del mercato) è so-
lo sbagliato e inutile.

Eppure qualche riflessione comincia a
delinearsi. Possiamo ragionare in modo in-
novativo del ruolo dell’intervento pubblico
come datore di lavoro di alcune delle princi-
pali imprese italiane e quindi come probabi-
le costruttore di domanda e conseguente
produzione innovativa? Nessuno chiede in-
terventi a pioggia e non finalizzati, ma oc-
corrono investimenti pubblici fuori dal pat-
to di stabilità che sostengano scelte produt-
tive e fungano da leva per investimenti pri-
vati. Il sostegno pubblico all’innovazione è
indispensabile in un Paese in cui la ricerca
privata è agli ultimi posti in Europa e gran
parte del sistema produttivo non si è riquali-
ficato. Senza ruolo del pubblico come inter-
venire rapidamente sul problema dei costi,
della qualità e capacità di approvvigiona-
mento energetico; sui temi della sicurezza;
per dare prospettive alla logistica e sui temi
del funzionamento e accesso alla Pubblica
Amministrazione.

Nella centenaria vicenda del Pignone tan-
te di queste leve sono state positivamente
usate, oggi vanno inquadrate nella realtà
del nuovo secolo ma davvero qualcuno può
asserire in buona fede che non rappresenta-
no ancora una volta leve fondamentali?

Luigi
Cancrini
psichiatra
epsicoterapeuta

ViaOstiense,131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Tutti in ritiro con tutti
Il governo si ritira in un luogo ascetico per
meditare e permettere alla squadra di
conoscersi meglio. L’idea mi piace. Si
potrebbe estenderla prevedendo che ogni
ministro trascorra almeno un giorno
insieme con l’operaio, la casalinga, il
disoccupato, il giovane che si offre sul
mercato del lavoro, il ricercatore senza
portafoglio, l’esodato, il pensionato con
quattro soldi, l’emigrato. Ci si
conoscerebbe tutti meglio. Stare a tu per
tu col disagio sociale potrebbe illuminare
le idee.
FabioSicari

Imuo non Imu
Continua il tira e molla sull’Imu per la
prima casa. Tralasciando che non si parla
mai dell’Imu sugli immobili strumentali
delle aziende (raddoppiata in media dal
2011 al 2012), mi pare che l’imposizione
fiscale nel nostro Paese sia già abbastanza
sbilanciata a scapito del lavoro dipendente
dissanguato con aliquote che non sono
nemmeno lontanamente paragonabili a
quelle dell’Imu da togliere. Ricordo
un’altra Italia, quella in cui prima del
1978, anno di entrata in vigore della legge
sull’equo canone, in cui la maggioranza
degli elettori era costituita da affittuari:
per i partiti di allora per decenni (dal
dopoguerra al 1978) è stato democratico,
cioè rispondeva all’interesse della
maggioranza dei cittadini privare con il
blocco degli affitti i proprietari di case (ne
avessero una o cento) di una giusta

remunerazione e del diritto di riottenerne
la restituzione) scaricando sulle loro
spalle l’emergenza abitativa. Per i partiti
di adesso è democratico non tassare la
casa di abitazione, perché la maggioranza
degli italiani è proprietaria di case. Ma se
amministrare la cosa pubblica è così
semplice, basta assecondare le variabili
maggioranze nei secoli, a che serve la
politica economica? Francamente c’è da
restare allibiti per la superficialità con cui
si sono sempre affrontate da una classe
politica che pare replicarsi per
partenogenesi le questioni nodali per il
futuro del Paese.
GiuseppeBarbanti

Checos’è ilPdoggi?
Che cos’è il Pd oggi? Che cosa vuol fare?
Non si riesce più a capire nulla! È il
partito di centinaia di sindaci che
amministrano bene, oppure è il partito
che fa finta di vedere gli scempi ecologici
come quello di Taranto, di Gela o di
Priolo? Eppure sparsi in tutta la penisola
ci sono fior di amministratori del Pd
veramente validi e innovativi. Allora mi
chiedo: perché questo Pd non ha fatto dei
loro successi una bandiera? Perché il
signor Bersani in campagna elettorale non
ha raccontato quali e quanti sono le
eccellenze dentro il Pd? Quanti voti in più
avrebbe conquistato se avesse mandato in
televisione quelli che sono riusciti a
cambiare il rapporto tra i cittadini
inventando forme di democrazia diretta,
di cooperazione e di efficienza

amministrativa? Perché tutti questi
amministratori non sono riusciti a
connettersi e diventare una forza
rinnovatrice all’interno del partito?
Questo Pd non si potrà mai salvare
mettendo dei cerotti sulle crepe della
voragine!
EmanueleFerrara

Epifaniè (finalmente) un segnale
L’elezione di Guglielmo Epifani può
essere un punto di partenza o una fermata
intermedia senza importanza. Dipende da
noi cioè dall’unica organizzazione che non
ha bisogno di nemici perché ne ha in
abbondanza al proprio interno. Il dibattito
e i comportamenti del «gruppo dirigente»
hanno rivelato un imbarazzante vuoto di
formazione politica e ideale. La
mediocrità, prodotto gemellato con
l’arroganza, regna sovrana e non lascia
molto a ben sperare. Bisogna ripensare,
mutatis mutandis, a una nuova scuola di
Partito che parta dall’educazione dei
sentimenti, dalla vita vissuta insieme per
un ideale comune, dal rispetto che si deve,
sempre e comunque, ai compagni di
strada, dal porsi con umiltà e apertura al
dialogo, dal rifiuto politico e culturale
delle «correnti», portatrici di mediocrità,
luoghi asfittici e confessionali che negano
il dibattito libero. Diamo una mano al
compagno Epifani, Segretario senza se e
senza ma, perché questa, nonostante
tutto, può essere la volta buona.
Massimodella Fornace
CIRCOLOPDLAURENTINO - L.PETROSELLI

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● LANOMINADIGUGLIELMOEPIFANIASEGRETARIODEL
PDNELL’ASSEMBLEADISABATO11MAGGIOHARAPPRE-

SENTATOUNPRIMOPUNTOFERMOINUNAFASEMOLTOCOM-
PLESSA E DELICATA DELLA VITA DEL PARTITO DEMOCRATI-
CO. Ma al suo interno ferve sempre di più il dibattito
per avviarne una vera e propria ri-fondazione che, in
vista del congresso, ne ridefinisca referenti sociali,
orientamenti politico-culturali e assetti organizzativi,
nel mentre la scelta di condividere un’esperienza di
Governo con il Pdl e Scelta civica sta provocando ma-
lessere e crescenti riserve fra gli iscritti e gli elettori in
tutta Italia.

Ora, se è consentito ad un osservatore esterno por-
tare il proprio contributo di analisi e di proposta - nel
pieno rispetto dell’appassionato travaglio di una forza
politica che resta, con i suoi militati ed elettori, nono-
stante tutto una delle maggiori della Sinistra europea
- suggerirei di tornare a guardare con rinnovato vigo-
re a quanto è avvenuto nell’ultimo decennio nel mon-
do delle fabbriche di ogni dimensione del nostro Pae-
se.

In esse è entrata dall’inizio degli anni Duemila una
vastissima schiera di operai, quadri, tecnici e giovani
manager che si sono affiancati in tanti contesti azien-
dali alla vecchia guardia, a sua volta entratavi a parti-
re dall’autunno caldo. Ebbene, chi sono i nuovi operai
delle fabbriche di Torino, del Piemonte, dei Distretti
della Lombardia, dell’Emilia e, nel Mezzogiorno, di
Atessa in Abruzzo, di Pomigliano, di Melfi, dell’Ilva di
Taranto, dell’Alenia di Grottaglie e di Foggia,
dell’Enel di Brindisi, delle grandi raffinerie in Sicilia e
in Sardegna? Quali istanze li muovono? E quale ascol-
to hanno raccolto sinora nel Pd? Quanti addetti di fab-
brica, ad esempio, sono stati eletti alle ultime politi-
che in questo partito? E nei consigli comunali e regio-
nali? In Puglia ha colpito molti elettori che il posto di
capolista alle ultime politiche, lasciato da un dirigente
dello standing di Massimo D’Alema, sia stato riserva-
to ad un pur rispettabile professore universitario di
70 anni, mentre nelle posizioni eleggibili non vi fosse
neppure un operaio o un tecnico di fabbrica, qualcuno
dei quali invece è stato eletto nel Movimento 5 stelle
che a Bari, Brindisi e Taranto città è stato il primo
partito. E perché allora meravigliarsene?

Una visione datata la nostra? Non direi proprio, se è
vero che la fabbrica e la sua produzione di beni reali
sta tornando prepotentemente alla ribalta anche ne-
gli Usa - ove è in corso un massiccio processo di reindu-
strializzazione - dopo i guasti devastanti degli anni dei
titoli tossici. L’Italia è ancora il secondo Paese manifat-
turiero d’Europa, alle spalle della Germania, ma chi
lavora in fabbrica - e che con il proprio lavoro regge
sulle sue spalle la competitività del sistema Italia - rice-
ve salari, riconoscimenti sociali, udienza sui mass me-
dia o si vede riconoscere ruoli di direzione politica al
pari di altri soggetti sociali? A quando poi una nuova
grande Conferenza operaia nazionale del Pd, invece
di vedere i suoi dirigenti dilaniarsi in logomachie in
organismi che ormai non sembrano avere più alcun
rapporto con la società reale del nostro Paese?

Il responsabile economico del Partito Stefano Fassi-
na ha lavorato con impegno in questi anni, ma non è
stato forse lasciato troppo solo? Chi scrive ha parteci-
pato al Convegno di Terni da lui organizzato il 15 di-
cembre 2012 sulla siderurgia sostenibile, cui presero
parte sindacalisti, operai e manager di grandi stabili-
menti che si confrontarono a fondo su tematiche di
assoluto interesse nazionale. Ma si fece osservare da
parte di uno dei più autorevoli partecipanti che l’ulti-
ma iniziativa del Ds sull’argomento risaliva all’ormai
lontano (e remoto) 2005. E perché stupirsi che il 1°
maggio abbiano sfilato insieme in molte città sindaca-
ti confederali e associazioni degli industriali? La fab-
brica è tuttora l’epicentro dell’accumulazione e in es-
sa imprenditori, operai e loro sindacati si confronta-
no, e si scontrano anche, ma sempre nel supremo inte-
resse della produzione industriale e della dignità lavo-
rativa di chi la assicura con il proprio impegno impren-
ditoriale e con il proprio lavoro sulle macchine.

E a tanti giovani dirigenti del Pd, molto spesso auto-
referenziali e adusi più alle dichiarazioni da talk show
e ai cinguettii su Twitter, non farebbe male alla salute
una full immersion nel lavoro di fabbrica, o almeno ai
cancelli di quelle maggiori per un dialogo intenso e
sostenuto con coloro che ne escono.
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Per più di venti anni ogni mattina ho
comprato in edicola il quotidiano
fondato da Antonio Gramsci, ma dopo la
formazione del governo con il
centrodestra non so se lo farò ancora.
SILVANO CHIARADONNA

A cinquant’anni quasi di distanza da
quando firmai il mio primo articolo su
l’Unità sono un veterano del giornale su
cui scrivo ancora oggi e sento, per
questo motivo, il dovere di rispondere al
grido d’angoscia del lettore che non ha
più il coraggio di comprarla quando,
spinto dalla forza dei fatti, il Pd ha
accettato l’idea, a lungo ritenuta
blasfema, di guidare un governo insieme
a Berlusconi e ai suoi. Dicendogli, prima
di tutto, che la decisione è stata presa di
fronte a un incalzare di eventi che ha
reso, al momento, impossibile la
formazione di un governo diverso in un

Paese che di un governo aveva un
bisogno assoluto e urgente. Ma
dicendogli soprattutto che un grande
partito non può evitare, se non è nelle
mani di un padrone, la convivenza al suo
interno di posizioni diverse e che il
giornale fondato da Antonio Gramsci,
che di questa diversità non può non
tenere conto, ha continuato a credere,
tuttavia, in quel processo di
rinnovamento nella continuità portato
avanti con particolare chiarezza,
nell’ultimo anno, dalla segreteria di
Bersani. Niente di più sbagliato, da
questo punto di vista, che indebolirla per
chi come me continua a credere nella
forza di idee che resistono anche alle
alleanze più pericolose. Come
duramente propose Togliatti da Salerno
alleandosi a Badoglio e ai Savoia odiati e
disprezzati allora, da sinistra, almeno
quanto il Berlusconi di oggi.

Dialoghi

Perché continuare
a comprare
il nostro giornale

Il commento

Il rilancio del Pd
parta dalle fabbriche

Federico
Pirro
Università di Bari

CaraUnità
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Il nuovo segretario del Pd, Guglielmo Epifani, traccia la sua road map

«Ricreare il rapporto con la base»

Nei Cinquestelle
guerra della diaria

di FEDERICO GARIMBERTI
e CRISTINA FERRULLI

SARTEANO (SIENA) – Lo scontro
fra Enrico Letta e Dario France-
schini da una parte e Angelino Alfa-
no eMaurizio Lupi dall’altrasi con-
suma sulvan che porta iquattro da
palazzo Chigi all’abbazia di Spine-
to. Il premier, con tono «franco» a
tratti molto «duro» rimprovera al
vicepremier la presenza dei mini-
stri pidiellini alla manifestazione di
Silvio Berlusconi a Brescia contro
la magistratura politicizzata. Il
rappresentanti del Pdl rispondono
a tono, rivendicando il diritto a di-
fendere ilCavaliere. Alla finesi tro-
vauncompromesso: iministrinon
parteciperanno più ai comizi eletto-
rali e alle trasmissioni tv (a meno
che non parlino delle questioni re-
lative all’attività dei loro dicasteri).
Un divieto che varrà però solo fino
alle amministrative. Ma il compro-
messo raggiunto assomiglia più
una treguache unapace. Ecomun-
que il conclave voluto da Letta per
«fare spogliatoio» non poteva parti-
re in modo peggiore.

Bastava vedere le facce tese dei
quattro mentre scendono dal fur-
gone sotto la pioggia del resort di
Spineto per capire che il viaggio era
stato tutt'altro chepiacevole. Letta,
del resto, si è sentito tradito. Aveva
chiesto ai membridel suo esecutivo
di astenersi dal fare politica. Impe-
gno disatteso sabato da diversi mi-
nistri Pdl, arrivati a Brescia per
ascoltare il Cavaliere attaccare i
pm. Sabato il premier aveva usato
toni molto blandi, limitandosi a ri-
cordare l’autonomia della magi-
stratura. Ieri le cose sono cambiate.
E la bacchettata del Colle all’indiriz -
zo del Cavaliere, visto il rapporto fra

i due, non pare casuale. E fa presu-
mere che Letta, nell’affrontare Al-
fano, avesse il pienoavallo di Napo-
litano.

Chi c'era racconta di una discus-
sione molto accesa, di un clima «te-
so», a tratti rovente. I berlusconiani
sapevano che il capo del governo
avrebbesollevato laquestione.Era-
no stati avvertiti e Alfano aveva in-
formato il Cavaliere concordando
la linea. Così, mentre il van sfreccia-
va sulla A1, il confronto si trasfor-
ma in scontro: il premier – spalleg -
giato da Franceschini - invita i mi-
nistri del Pdl ad avere massimo sen-
sodi responsabilità inuna fasecosì
delicata del Paese. E chiede loro di
distinguere il ruolo politico da quel-
lo di governo: non è possibile che
esponenti di questo governo parte-
cipino ad una manifestazione del
genere, abbiamo il dovere di abbas-
sare la tensione non di fomentarla,
è il succo del rimprovero di Letta. E
per far capire che non scherza ricor-
da che se il governo non è nato «a
tutti i costi» non deve neanche «an-
dare avanti a tutti i costi».

Alfano e Lupi tengono il punto,
assicurano di voler essere respon-
sabili, ma rivendicano il diritto a
non abbassare le bandiere identita-
rie e a difendere il loro leader, fino
alla fine. La discussione prosegue
fino alla campagna senese. Poi si
raggiunge un faticoso compro-
messo: Letta ottiene che i ministri si
astengano dal partecipare a mani-
festazioni elettorali e a dibattiti ra-
dio e tv che non sianoincentrati sul
programmadi governo.Maquesto
principio, che il premier avrebbe vo-
luto restasse in vigore per tutta la
durata dell’Esecutivo,varrà solofi-
no ai ballottaggi delle amministra-
tive.Alfanoe Lupinoncedono.Ber-

lusconi, raggiunto al telefono dal
segretario, benedice il compromes-
so. Ma il clima, nonostante ciò, re-
sta teso.

«Unchiarimento eraindispensa-
bile ed ora l’atmosfera è molto mi-
gliorata», assicura un ministro del
Pdl. Ma è chiaro che il rischio di
strascichi è forte. Non a caso sia Let-
ta che Alfano disertano la conferen-
za stampa prevista in apertura dei
lavori. A dare l’annuncio sono i ri-
spettivi portavoce. Il conclave parte
tutto in salita.

Dal canto suo Giorgio Napolita-
no prima lascia al vice presidente
del CsmMichele Vietti il compito di
alzare la voce a difesa della magi-
stratura. Poi, all’indomani del duro
attacco di Silvio Berlusconi ai Pm
(colpevoli a suo dire di volerlo elimi-
nare dalla scena politica»), fa sape-
re disottoscrivere, parolaper paro-
la, la presa di posizione di Vietti. Il
Capo dello Stato non ha aggiunto
ulteriori considerazioni ed ha spo-
sato in pieno la linea del vice presi-
dente del Csm che senza mezzi ter-
minihacriticato lapresenzadelmi-
nistro dell’Interno Angelino Alfa-
no inpiazza aBrescia conBerlusco-
ni bollando quell'iniziativa come
«divisiva» epuntando ildito contro
chi «parla di pacificazione» ma poi
«appicca incendi» e non sostiene il
ruolo della magistratura come ba-
luardo «a difesa della legalità». La
decisione del Capo dello Stato di non
intervenire personalmente, ma di
lasciar filtrare le sue considerazio-
ni la dice lunga sul suo umore. Il Ca-
po dello Stato avrebbe manifestato
agli ambasciatori del Cavaliere il
pesante malumore perla requisito-
ria del Cavaliere contro la magi-
stratura e per la presenza in piazza
dei ministri del Pdl, Alfano in testa.

di MARGHERITA NANETTI

ROMA –Sale la temperatura in
casa Cinquestelle sulla que-
stione della restituzione della
diaria. E comincia a salire an-
che una fronda anti-Grillo tra i
parlamentari M5s che non vo-
gliono restituire le somme non
rendicontate per le spese del
soggiorno a Roma. Ognuno – è
questo il nodo che divide i dissi-
denti dal leader M5s – deve po-
tersi tenere i soldi chegli resta-
no in tasca facendo economia.
Ad esempio, negli hotel last-
minute.

Oggi ci sarà una assemblea
lacrime e sangue dei parlamen-
tari stellati. Su Fb, il deputato
Alessandro Fur-
nari ha scritto di
essere molto
«amareggiato»
dall’andamento
della discussio-
ne di giovedì con
Grillo e che in
tanti si sono offe-
si per il richiamo
di Beppe a «non fare la cresta».
Il tam-tam dello scontento non
deve essere arrivato alle orec-
chie del capogruppo al Senato
Vito Crimi che, incurante, ga-
rantisce che, senz'altro, i sena-
tori restituiranno la diaria in
eccesso.

Chi invece prevede defezioni
consistenti - cento deputati – è
l’espulso Marino Mastrangeli
«Alcuni di noi hanno semplice-
mente chiesto di ricevere gli
stessi soldi degli altri colleghi,
e di averli forfettariamente, ma
Beppe – ha postato Furnari – ci
ha detto che 'non si fa la cresta
sulla diaria'». «Se gli altri 5
Stelle per mangiare, dormire
spendono 3500 euro al mese,
chi è in difficoltà – spiega il de-
putato – chiede semplicemente
di fare maggiori sacrifici e di ri-
nunciare ad andare in un alber-
go 4 stelle per andare in un
B&B, oppure in un albergo 2
stelle ed utilizzare la differenza
risparmiata per risolvere le va-
rie difficoltà soggettive». «I

prossimi ad entrare in Parla-
mento dovranno tenerne con-
to: nel 5 Stelle non possono en-
trare tutti, ma solamente colo-
ro che non hanno problemi»
economici , conclude, sconso-
lato, Furnari. «Manteniamo
l’impegno», assicura Crimi,
«posso direa nomedei 53sena-
tori che restituiremo la parte
non spesa, su questo non c'è
dubbio», ha detto negando che
la riunione di giovedì scorso sia
stata legata al capitolo rimbor-
si. «Si tratta di un appunta-
mento mensile, Beppe non è
tornato per la diaria». En pas-
sant, Crimi aggiunge che M5S,
pronta a votare a favore di una
legge sul conflitto di interessi,

non fornirà co-
munque alcuna
ciambella di sal-
vataggio al go-
verno Letta in
caso di defezio-
ne del Pdl. «Non
è più tempo di fa-
re un governo
politico, se go-

verno deve essere – ha sottoli-
neato – deve essere un governo
di garanzia al di fuori di questa
classe politica». Tornando sul
tema riduzione guadagni, Cri-
mi ha fatto presente che, prima
del suo approdo al Senato, lavo-
rava come impiegato statale in
Corte di Appello a Brescia e
guadagnava «21mila euro
all’anno:adesso arrivano inun
mese». Sulla restituzione ci
pensa Mastrangeli a tirare il
frenoamano. «Nonminascon-
do –ha detto il 'dissidente' –per -
chè sono stato il primo a far ve-
dere lamia bustapaga eho det-
to che secondo me sarebbe
esplosa una piccola bomba per-
chè non ero sicuro che loro vo-
lessero restituire questi soldi,
come avevano demagogica-
mente detto». «Alla fine – ha
concluso – farò quello che fa-
ranno i miei colleghi», però «mi
voglio divertire a vedere
l’espulsione di altri cento par-
lamentari del M5S, ci sarà da ri-
dere!». Oggi si vedrà.

di MILENA DI MAURO

ROMA – Guglielmo Epifani è il se-
gretario del Pd da poco più di 24 ore
e tra i democrats già si parla con na-
turalezza estrema delle primarie
che dovranno eleggere il suo suc-
cessore. Ma intanto il neo segreta-
rio traccia la sua road map per i
prossimi 4 mesi e interviene deciso
chiedendo al governo immediate
risposte su Imu, cig, rinvio
dell’Iva, sostegno alle imprese. Ed
èchiaro ancheneldire che«Berlu-
sconi mette micce sotto il governo e
la manifestazione di Brescia è stato
un errore».

Epifani, chiamato a gestire la
transizionefinoal congressodiot-
tobre, si propone di ridare una
«identità chiara e duratura al pro-
gettodel Pd», senza farsi condizio-
nare «dagli interessi personali dei
singoli e perseguendo l’interesse
generale», per difendere «l'unico
partitonon personaledel paese».Il
neosegretarioha chiaraunacosa:
«il Pd può risollevarsi solo se si ri-

connette con la sua base». E vuole
«arrivare ad un congresso traspa-
rente, con garanzia per la pluralità
di tutte le voci, ma che discuta in
modo esplicito di linee e tesi e non si
perda in battaglie implicite su sin-
gole persone».

Intanto, quelle che Rosy Bindi
ha ribattezzato «le 12 tribù» – let -
tiani, renziani, giovani turchi, ber-
saniani, franceschiniani, ex popo-
lari, dissidenti, dalemiani, veltro-
niani, prodiani e bindiani – si pre-
parano al congresso.

«Il nuovo segretario del Pd sarà
eletto con le primarie: siamo l’uni -
co partito che fa così, in M5s deci-
dono indue, nelPdl unodecide per
tutti», fa le pulci agli altri il capo-
gruppo Pd Roberto Speranza, la-
sciando però intendere che quella
siglata nel Pd è soltanto una tre-
gua armata. Epifani in ogni modo
si mette al lavoro.

Come primo atto da segretario
farà visita al Colle a Giorgio Napo-
litano: un gesto protocollare, che
ossequia l’invito del Capo dello Sta-

to, ma anche simbolico. Già sabato,
nel suo discorso alla Assemblea del
Pd, l’ex leader della Cgil ha fatto ca-
pire quanto sia forte il sostegno dei
democrats al governo delle larghe
intese del quale il Quirinale è ga-
rante. Subito dopo per il partito si
apre una fase delicata: il segretario
dovrà garantire la gestione «colle-
giale» del Pd fino al congresso,
consultandosi con le diverse ani-
me. Sarà lui a decidere le modalità
di questa collegialità, ma si presu-
me che nel cammino precongres-
suale Epifani non abbia il tempo di
mutare l’ossatura organizzativa
voluta da Bersani e si limiti ad 'in-
nesti' di persone di sua fiducia. Di
fronte ad un partito agitato e in
gran parte demotivato (come di-
mostrano i 400delegati assential-
la Assembleadi sabato),nei mesidi
giugno, luglio, agosto e settembre,
quelli tradizionalmente dedicati
alle feste di partito, Epifani dovrà
poi stringere i bulloni dei rapporti
con la base. Ma la vera questione re-
sta 'come' andare al congresso.

Oggi decisiva
riunione

dei parlamentari

Il premier impone il silenzio
stampa. L’ottiene fino alle elezioni

Politica e crisi

Su Brescia lite
Alfano-Letta
Il “conclave” di Spineto parte in salita. Napolitano
d’accordo con Vietti che ha criticato il vicepremier
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L’abbazia risale al 1085 ed era il luogo prescelto dai monaci per il ritiro
SARTEANO (SIENA) – La storia dell’abbazia di Spineto, dove ieri il presidente del Consiglio Enrico Letta ha
portato in 'ritiro' i ministri del suo Governo, risale al 1085, un’epoca nella quale i boschi della Toscana ve-
nivano scelti dai vari ordini religiosi per realizzare piccoli ma veri e propri 'feudi'. Con l’ordine Vallombrosano
l’abbazia diventa un punto di riferimento per la Toscana del sud fino a quando, con la caduta di Siena, anche
questo luogo finisce sotto il dominio dei Medici. Alla fine del '700, dopo varie peripezie, e dopo aver cono-
sciuto il periodo di massimo splendore tra il XII e il XIV secolo, i monaci lasciano definitivamente l’abbazia
che dal 1830 passerà ai privati. Oggi, trasformata in una struttura ricettiva con 98 camere (distribuite tra
l’abbazia e gli 11 poderi, tra foresterie e casali), conserva l’antica conformazione architettonica, isolata
dall’esterno, con circa 800 ettari di boschi e colture intorno. La proprietà è della famiglia Tagliapietra, uno
degli eredi è sposato con Marilisa Cuccia, nipote dell’ex presidente di Mediobanca.

I travet dal 2007 hanno perso 3.000 euro lordi

Pubblica amministrazione
fra caos e stipendi tagliati

di TITO GIABARRI

ROMA – Con lo stop agli aumenti salariali
per i dipendenti pubblici decisi nel 2010 i tra-
vet hanno perso in tre anni nel complesso
circa3.000 euro lordi mentrealtri 600circa
si perderanno nel 2013.

Il calcolo è della Cgil che torna a chiedere la
proroga dei contratti per i lavoratori precari
perchè la pubblica amministrazione rischia
di non poter garantire i servizi essenziali vi-
sto il contemporaneo blocco del turn over.

Tra il 2007 e il 2011 si sono persi 150.000
posti di lavoro ma è probabile che entro il
2014, anche grazie alla spending review –
spiega il responsabile dei settori pubblici
Cgil, Michele Gentile – i travet in meno siano
400.000. A regime le retribuzioni, secondo
Gentile, perderanno a fine 2013 in termini
reali (a causa del mancato adeguamento ri-
spetto all’inflazione in questi anni) circa 200
euro mensili. Tra il 2010 e il 2012 le retribu-
zioni dei travet non hanno re-
cuperato l'8,1% di aumento
dei prezzi che si è registrato
nel periodo (insieme allo scar-
to tra inflazione programma-
ta e reale che c'è stato nel bien-
nio precedente). La stima per
il costo del lavoro tra il 2011 e
il 2014è di uncalo di sette mi-
liardi con il passaggio da 169
a 162 miliardi. Ma i dipendenti pubblici non
hanno affrontato solo un sacrificio in termi-
ne di bustepaga reali più leggere.Nel perio-
do i travet hanno fatto i conti anche con il
blocco del turn over (fino a fine 2014 si può
assumere solo nel limite del 20% dei lavora-
tori usciti) e quindi con il calo del personale.
Tra il2007 e il 2011,secondo i datidel Conto
annuale della Ragioneria generale dello Sta-
to i dipendenti pubblici sono diminuiti di
150.000 unità (da 3,43 milioni a 3,28 milio-
ni) con un -4,3% ma la diminuzione dovrebbe
essere ancora più consistente negli anni
successivi con una stima della Cgil di
400.000 lavoratori pubblici in meno tra il
2007 e il 2014.

Resta irrisolto inoltre il problema del pre-
cariato con circa 200.000, sempre secondo
la Cgil, tra contratti a termine, lsu, interinali
e collaborazioni nel complesso delle ammi-
nistrazioni. I sindacati chiedono al Governo
di rinnovare immediatamente i contratti dei
precari in scadenza a luglio. «Vanno imme-

diatamente rinnovati – dice il segretario
confederale Uil Antonio Foccillo – si rischia
di non poter dare i servizi essenziali». Inoltre
Foccillo ha ricordato che esiste un problema
di persone vincitrici di concorso pubblico
che a causa del blocco del turn over sono ri-
maste bloccate e ancora in attesa del badge.
«Quanto al tema dei salari –avverte - diciamo
no a un ulteriore blocco dei contratti per il
2014».

La Cisl funzione pubblica chiede al Gover-
no di rinnovare i contratti in scadenza del
pubblico impiego già con il primo provvedi-
mento, quello che affronterà il nodo delle ri-
sorse per la cig in deroga e l’Imu. Per il rin-
novo di quelli in scadenza a luglio servono
150 milioni. Una volta affrontate le emer-
genze però, afferma il segretario generale
Giovanni Faverin, bisognerà cercare le ri-
sorse per i rinnovi contrattuali dei dipen-
denti pubblici in modo da far ripartire le trat-
tative per tre milioni di lavoratori con le bu-

ste paga ferme al 2010. Al mo-
mento i contratti sono blocca-
ti fino a fine 2013 ma è stato
messo a punto un decreto per
prorogare il blocco anche per
il 2014. Per un triennio, se-
condo Faverin, servono 7-8
miliardi.

Ma le storie dell’inefficien -
za della pubblica amministar-

zione davvero non mancano. Un tipico esem-
pio è quello di Stefania che è una restauratri-
ce, ha partecipato a un concorso alla Regio-
ne Sicilia nel 2000 e ha atteso 11 anni per
avere la graduatoria definitiva. L’ha vinto
ma l’assunzione resta ancora, dopo 13 anni,
una chimera. Michelangelo, invece, si è lau-
reato nel 1999 come agronomo, ha fatto 12
concorsi e ne ha vinti tre, nonostante questo
nessuna lettera di assunzione è arrivata e da
anni fa la libera professione: sono storie di
vincitori di concorsi tra le migliaia di perso-
ne che in Italia pur rientrando nel numero
dei posti banditi, anche a causa del blocco del
turn over nella pubblica amministrazione,
non è ancora stato assunto.

«Le prove per il concorso all’Ice, l’Istituto
per il commercio estero, le ho fatte nel 2009 –
spiega Michelangelo Lombardo, 40 anni,
sposato e con un figlio. Siamo partiti in
15.000 per 107 posti. La graduatoria dei vin-
citori è uscita nel 2010. Hanno assunto solo i
primi 9.

Enrico Letta
a Spineto
Arrivo
bagnato, arrivo
fortunato?

Ovale: «Colpiscono un settore che dà lavoro»

Nuovi fumatori, accise
in arrivo per l’elettr onica

Poco personale
e aspetta chi vince

il concorso

di CORRADO CHIOMINTO

ROMA –Nuova tassa in arrivo
perifumatori. Colpiràchi,ab-
bandonata la vecchia «bion-
da», si affida ora alle nuove e-
cig, le sigarette elettroniche.
Vero o elettronico, il vizio del
fumo non sfuggirà agli occhi
del fisco.

L’ipotesi di introduzione
dell’accisa anche sui prodotti
contenenti nicotina o sostan-
zesostitutive delconsumodel
tabacco è inun emendamento
presentato dai relatori del de-
creto sui debiti della pa. È per
oraunaprima stesurama,co-
me sempre, gli emendamenti
dei relatori sono quelli desti-
nati ad essere approvati, per-
chè raccolgono i voti della
maggioranza.

Su un provvedimento di
ampia portata, che libera 40
miliardi per i pagamenti dei
debiti della pubblica ammini-
strazione, la norma sulle siga-
rette elettroniche è davvero
una minuzia: darà al massimo
qualche milione di euro di get-
tito. Ma certo rappresenta
una novità. Anche perchè non
era passato inosservato che
l’andamento delgettito sul ta-
bacco aveva iniziatoa segnare
un brusco calo. Da dicembre
2012 a febbraio 2013 si sono
persi 200 milioni di euro di
gettito, per la crescita di due
fenomeni:da unaparte il con-
trabbando, dall’altro il fumo
elettronico. «E' una manovra
della lobbydel tabacco»,affer-

ma Ovale, uno dei produttori
di e-cig, che sottolinea come
«la nuova tassa è contro gli ita-
liani: colpisce uno dei pochi
settoriincrescita, chedàlavo-
ro».

Attualmente sull'acquisto
dellericariche per lesigarette
elettroniche viene pagata l’Iva
mentre non si applica l’accisa
previstainveceper iltabaccoe
i prodotti da fumo. La nuova
«accisa» servirebbe come par-
te dellacopertura diun emen-
damento sul cosiddetto «Patto
di Stabilità» verticale, che dà
spazio di manovra alle Regio-
ni per 'girare' fondi a Comuni
e Province che devono onora-
re impegni di spesa sul fronte
degli investimenti. Ma non è

l’unica novità per il decreto
della Pa che si avvia a chiudere
il confronto in commissione
bilancio per arrivare domani
nell’aula di Montecitorio. La
più importante riguarda le
compensazioni tra crediti
commerciali e debiti tributari.
«Quelli che vengono inseriti
nella piattaformadelle ammi-
nistrazione pubbliche», spie-
ga il relatore Maurizio Ber-
nardo (Pdl). «Abbiamo fatto
due importanti passi avanti -
spiega l’altro relatore, Marco
Causi (Pd) – E' stata accettata
dalle Finanze l’idea che i credi-
ti certificati abbiano una data
eche quindisipossa cosìcom-
pensarli con i crediti tributari
e contributivi».

Primo piano

I dati dell’Osservatorio CartaSì

Consumi in forte calo
ripartiranno nel 2014
di PAOLA BARBETTI

ROMA – Ripartiranno ma
solo nel 2014 i consumi delle
famiglie italiane. E per
quanto riguarda abbiglia-
mento e calzature bisognerà
aspettare ancora, visto che
quest’anno e il prossimo i
consumi del settore moda
continueranno a segnare
«profondo rosso».

A fare i conti sulle spese
delle famiglie è l’Osservato -
rio CartaSì sulla base dei dati
sugli acquisti con carte di
credito o debito internazio-
nali. Dati che registrano
inoltre un andamento nega-
tivo anche nei primi tre mesi
del 2013, con un calo ten-
denziale dei consumi
dall’11,2% a gennaio fino al
crollo di -23% a marzo.

Dalla ripresa dei consumi
generali (nel 2014 +2,4% se-
condo le previsioni dell’Os -
servatorio Acquisti CartaSì)
vanno però esclusi abbiglia-
mento, calzature, accessori,
insomma tutto il segmento
moda. Le famiglie non ria-
priranno insomma il porta-
fogli per rinnovare il guar-
daroba nel corso del 2013, al-
la fine dell’anno il crollo sarà
del 10,2% sull'anno scorso.
Ancora segno meno, anche
se non più a due cifre per il
2014, con una flessione in
frenata all’8,5%. «E' un ini-
zio d’anno tutto da dimenti-
care per il settore e le pro-
spettive non sembrano esse-

re migliori – rileva il presi-
dente di Federazione Moda
Italia-Confcommercio, Re-
nato Borghi – i consumi, so-
prattutto quelli del nostro
comparto, sono fermi al pa-
lo.

Il sentiment degli italiani,
monitorato per Federazione
Moda Italia da AstraRicer-
che, risulta di grande sfidu-
cia e i nostri operatori sono
allo stremo delle forze. Nuo-
ve tasse, come l’aumento
dell’Iva sciaguratamente
previsto a partire dal 1 lu-
glio o il pagamento del con-
guaglio Tares a dicembre,
unitamente all’Imu – tassa
sulla quale il Presidente di
Confcommercio e di Rete Im-

prese Italia, Carlo Sangalli,
ha chiesto attenzione esten-
dendo da subito l’esenzione
anche agli immobili stru-
mentali – al costodellaburo-
crazia e all’inarrestabile
pressione fiscale reale, ora
quasi al 56%, non sono più
tollerabili dagli imprendito-
ri del nostro settore. Non
possiamo attendere oltre.
Occorre –prosegue Borghi –
rilanciare i consumi e biso-
gna farlo ora, con una co-
raggiosa ma ineludibile
spending review». In questo
primo trimestre, l’Osserva -
torio CartaSi registra un ca-
lo costante delle vendite in
Italia di abbigliamento, ac-
cessori e calzature.

Renato BorghiUna sigaretta elettronica
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Scenari politici Corsa alle Regione, Lacorazza: «I tatticismi
nuocciono al partito. E poi bisogna aspettare Speranza»

«Sbagliato farsi avanti ora»
Su twitter con Margiotta. Il senatore: «Primarie con tutti». Il presidente: «Non sono un congresso»

di MARIATERESA LABANCA

POTENZA - Quando il gio-
co si fa duro, i duri comin-
ciano a giocare. E Salvatore
Margiotta e Piero Lacoraz-
za sono due “pezzi da no-
vanta” nella partita che si
giocherà in casa Pd per la
scelta del candidato per la
presidenza della Giunta. Il
primo ha rotto gli indugi e
l’ha detto ufficialmente
nell’intervista rilasciata sa-
bato scorso a Hyperbros:
«Fino a poco tempo fa avrei
rifiutato subito, questa vol-
ta ci penserei. Non è una
mia ambizione, ma darei un
contributo». Insomma, il
senatore c’ha fatto più di un
pensierino.

L’altro, invece, aperta-
mente non lo dice. Anzi ri-
tiene che questo non sia il
tempo per eventuali passi
in avanti. Convinto che sia
necessario attendere in-
nanzi tutto la decisione di
Roberto Speranza, a cui l’in -
tero partito ha chiesto di
pensare alla possibilità di
tornare in Basilicata e ac-
cettare la sfida della Regio-
ne. E anche se nella recente
intervista a “Repubblica”, il
capogruppo alla Camera ha
detto di essere innamorato
del nuovo incarico, «biso-
gna comunque attendere la
sua risposta».

Ma che tra le possibili am-
bizioni del presidente della
Provincia ci sia quello di
correre per la carica di go-
vernatore non è un segreto
per nessuno. Fatto sta che il
diretto interessato ritiene
che non sia questo il mo-
mento giusto per uscire allo
scoperto. E non solo perché
in ballo c’è la candidatura di
Speranza. «Ritengo che ra-
gionare in termini di tatti-
cismi, con una discussione
tutta interna al Pd, nuoccia
ulteriormente al partito.
Non è questo che i lucani vo-
gliono. E anzi si rischia un
nuovo pericoloso strappo.
Questavolta la politicaèar-
rivata in ritardo rispetto al-
la società. Dovremmo
quanto meno metterci al
passo rispetto alle istanze
che arrivano dai lucani. Al-
trimenti, a mio avviso, si
continua a sbagliare». Det-
to questo, Lacorazza spiega
di essere interessato al mo-
mento «più alle questioni
che riguardano l’ammini -
stratore che il politico».

Ma a voler misurare gli
umori che viaggiano in re-
te, il confronto sul “Pd che
vogliamo”è più che vivo che
mai. E non risparmia qual-
che tensione. Ieri il senato-
re e il presidente della Pro-
vincia ne hanno dato buona
prova su twitter. La rifles-
sione aperta da Lacorazza
partiva dall’elezione di Epi-
fani a reggente del partito
nazionale. “Dopo ex comu-
nisti, ex democristiano, con
Epifani un ex socialista alla
guida del Pd. Arrivera' il Pd
dei post per unire passato e
futuro”.

Insomma, Lacorazza che
ha le carte per sentirsi l’in -
terprete di quel rinnova-
mentorichiesto dal basso, e
che il concetto di “aprire” lo
ribadisce più volte, lo vor-
rebbe un pò diverso quel
partito i cui dirigenti han-
no una storia più da ex di
qualcosa che da protagoni-
sti di una forza politica at-
tuale.

E ripete: “Bisogna parla-

re anche a chi ha votato per
la prima volta dopo l‘89”. Il
senatore Margiotta non la-
scia cadere la palla e ribatte:
“Nel gruppodirigente, nes-
sun escluso, nè ex, nè po-
st”.

E all’“intruso” Angelo
Zambrino che chiede se per
la Basilicata valgano le
stesse valutazione e che so-
prattutto dàdel “decotto”al
partito democratico luca-
no, il senatore risponde:
«Vedrai che non è vero. Io e
Piero dimostreremo che è
ben vitale. E lo faremo sen-
za litigare». Solo che Mar-
giotta - all’ultima afferma-
zione - ci aggiunge pure un
punto interrogativo tra pa-
rentesi. E al presidente che
tira in balloanche laboccia-
tura alla sua richiesta di de-
roga per la corsa al Parla-
mento, il senatore rispon-
de: “Le vorrei rifare le pri-
marie. Con te, Folino, Luon-
go e magari pure Speran-
za”. “Anche De Filippo e
Santarsiero....e anche gli
amministratori locali che
hanno il contato con il terri-
torio”, insiste il presidente.
“Sai bene come andava a fi-
nire - ribatte Margiotta - Ma
se non lo sai, facciamolo
ora...”. Ma a bomba, Laco-
razza si tira indietro: “Chi
vivrà, vedrà”.

Prima, «bisogna aspetta-
reRoberto». Poi, ok allepri-
marie «ma con candidati
che siano reali interpreti
delle richieste che arrivano
dai territori. Penso anche a
bravi amministratori, a
esempio. Non sempre i soli-
ti, in diritto perché da più di
20 anni sulla scena politica.
Certo è che le Primarie non
sono un congresso, e non si
fanno per contarsi. Se ci si
divide su questo si commet-
te un grave errore. E poi
non è certo secondario par-
lare di un progetto per la
Basilicata. Intendo un pro-
getto concreto e non non un
programma elettorale».

«Speranza - continua La-
corazza - al momento è sicu-
ramente la migliore candi-
datura. L’unico limite che ci
vedo per la Basilicata è la
perdita di una rappresen-
tanza così autorevole a Ro-
ma dove si decidono le sorti
della Regione. Se non ci fos-
se la candidatura di Rober-
to? Non lo so cosa farei. Per
ora preferisco concentrar-
mi sul far bene il presidente
della Provincia».

m.labanca@luedi.it
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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LA SINISTRA E’ MOR TA?

Fabrizio Barca

Il presidente
della
Provincia di
Potenza,
Piero
Lacorazza e
il senatore
Salvatore
Margiotta

di FRANCESCO BOCHICCHIO

BARCA ha avviato un percorso per
il rinnovamento del Pd in un'ottica
di riformismo alternativo al liberi-
smo: ampi sonoi consensi potenzia-
li intorno a questo progetto e vi è la
possibilità di canalizzare l'attenzio-
ne di ampi settori della base ma an-
che del Paese in generale sconcerta-
ti dalla scelta del Partito per il “Go -
vernissimo”. Il nodo di fondo da
sciogliere da parte di Barca è se crea-
re una nuova e vera sinistra all'in-
terno del Pd o uscire ed unirsi con
Vendola. L'attuale scelta di Barca,
condivisa da molti altri, è quella di
restare all'interno del Pd. La scelta è
incomprensibile: il Pd è un partito
morto, almeno quale partito di sini-
stra; la scelta del “Governissimo” è
del tutto erronea e anche condotta
senza dignità nel momento in cui
non si riesce a chiedere e tanto meno
adottenere un impegno delPdl a ri-
spettare i procedimenti penali e un
ridimensionamento della figura di
Berlusconi, che addirittura, privo
di limiti alla propria protervia, chie-
de anche la Presidenza della Con-
venzione per le riforme istituzionali
e quindi per la riforma della Costitu-
zione. E' un partito in preda ad una
corrente moderata troppo coinvolta
con i centri di potere economico e so-
ciale e para-politico che ha accettato
il “Governissimo”per respingere l'i-
stanza di rinnovamento venuta fuo-
ridalleurne, laqualerichiedevaun
accordo con Grillo, reso possibile
dopo la sua apertura legata all'ele-
zione a Presidente della Repubblica
di Rodotà, figura nitida della sini-
stra di rinnovamento. Ciò quindi
senza una vera linea politica, che
non sia il “tirare a campare”, difen-
dendo i privilegi propri e degli
“azionisti di riferimento”, e senza
assumersi il coraggio delle proprie
decisioni, addirittura fingendo di
condividere il progetto di Bersani di
unaproposta diGoverno dicambia-
mento per staccare la spina all'ulti-
mo momento. Addirittura si è fatta
cadere l'ipotesi di un Presidente del-
la Repubblica idoneo al clima di
cambiamento e non a quello di “Go -
vernissimo” quale Prodi, avvalen-
dosi di circa 100 franchi tiratori, a
differenza di quello che era avvenu-
to per Marini, dove vi era stata
un'opposizione netta, in quanto si
trattava di scelta idonea al “Gover -
nissimo”, anche se meno efficace, in
tale direzione, rispetto a quella poi
perfezionatasi a favore di Napolita-

no. La bocciatura di Prodi è fuori di
ogni logica politica e di ogni politica
razionale: non si tratta di inserire
valutazioni etiche nellapolitica, ma
la politica non può prescindere dal-
l'assunzione di responsabilità, e un
dissenso occulto su una posizione
fondamentale è una forma di lotta
politica non solo non trasparente e
non seria, ma addirittura tale da
violare la responsabilità politica
dell'eletto rispetto all'elettore e
quindi in contrasto con l'essenza
della democrazia rappresentativa.
Ha un bel dire Giuliano Ferrara che
il voto segreto è previsto, per l'ele-
zione del Presidente della Repubbli-
ca, addirittura dalla Costituzione
(art. 83, 3° comma), e quindi che non
ha senso gridare allo scandalo: il
Presidente della Repubblica è previ-
sto nella Costituzione quale “magi -
strato d'influenza e di persuasione”
e quindi ha senso richiamarsi alla li-
bertà di coscienza degli eletti, men-
tre nel concreto è diventato un pas-
saggio fondamentale della determi-
nazione dell'indirizzo politico e
quindi la fuga dalla responsabilità,
pur ammessa dalla Costituzione, è
politicamente, e non solo moral-
mente, la violazione di ogni vincolo,
non imperativo ma di fiducia, con
gli elettori; cento franchi tiratori
non si improvvisano e quindi l'ipo-
tesi di un piano predeterminato,
ventilata da Ochetto, tutto è tranne
che avventata. Barca ha certamente
delle ragioni per la sua scelta: nel Pd
vi è Renzi che, pur liberale e quindi
esponente di unasinistra moderata
e tendente al centro come la compo-
nente dominante,è peraltro per una
linea di cambiamento (e la sua scelta

per Prodi è stato un elemento fatale
a questi, visto che la componente
moderata non voleva una vittoria
politica di Renzi) e quindi restare al-
l'interno del Pd per allearsi con que-
sti e isolare la componente modera-
ta ha un forte senso. E' certamente
vero: ma in un momento di sposta-
mentodelpartito al centro, l'allean-
za con Renzi in questo momento
comporterebbe un ruolo di secondo
piano rispetto a Renzi. L'alleanza
tattica con Renzi può e deve avveni-
re uscendo dal partito ed anzi con
più efficacia in quanto una forte
scissione a sinistra imporrebbe un
fortecambiamento.Ma peronestàe
trasparenza, la scelta di una grande
federazione di sinistra con Vendola,
con un forte progetto di intervento
organico sull'economia, il che è fi-
nora mancato a Vendola, non è suf-
ficiente: in questo momento l'Italia
è divisa in due, tra un Palazzo auto-
referenziale e con barra al centro,
salvo laminaccia populistaadestra
conBerlusconi, euna protestaanti-
politica, con venature di sinistra an-
che forti ma tali da essere inglobate
ed annacquate in una logica di pura
contrapposizione, in cui la proposta
tende a sfumare ed addirittura a di-
leguarsi. La sinistra deve rendersi
conto di essere minoritaria in que-
sto momento e quindi il suo compito
è quello di fungere da correttivo e
bussola di Grillo, ma con difficoltà
veramente profonde. La grande fe-
derazione a sinistra, di natura rifor-
mista e di intervento organico sul-
l'economia, è necessaria, ma deve
preparare una lunga strada, in cui
tratti non brevi richiedono un ruolo
diaffiancamento aGrillo inposizio-
ne certamente non primaria. Sono
necessarie una grande progettuali-
tà ed una grande capacità politica
per non farsi inglobare nell'antipo-
liticaenella meraprotestadiGrillo.
Forse le difficoltà di tale strada co-
stituiscono la vera ragione della
scelta di Barca, che non a caso la ha
motivata con un riferimento pre-
gnante ad un Pd in cui convivono
tra anime, quella liberale, quella
cattolica e quella socialista: ma tale
convivenza non solo non è armonica
e nemmeno dignitosa, ma anche
presuppone un ruolo del tutto su-
bordinato di quella socialista e sen-
za alcuna prospettiva di ruolo atti-
vo, possibilità che pur tra mille dif-
ficoltà sussiste con Grillo, dove la
protesta dovrà trovare a breve uno
sbocco politico propositivo e proget-
tuale.
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LARGHE SPESE: La scheda/ 14

Chilometri impossibili, viaggi per 15
giorni al mese e rimborsi per cene
anche il giorno del compleanno

Il mago assoluto
sui chilometraggi

Agatino Mancusi (Udc)

di VALERIO PANETTIERI

PER circa 15 giorni al mese, tra 2010 e
2011 AgatinoMancusi era sempre in giro,
soprattutto fuori regione, per attività con-
nesse all’attività politica. Uno stoico, alme-
no così si evince dalle dichiarazioni sui
rimborsi spesa chilometrici presentati.

In questi documenti ha dichiarato di
aver usato due auto, una Peugeot e una Au-
di A6, risultate intestate a Mancusi. Ini-
zialmente per gli inquirenti non è sembra-
to tutto molto sospetto, se non per il fatto
che a fronte di tutti questi viaggi sono stati
presentati pochissimi scontrini relativi a
ristorazione. Viaggi tanti, mangiare mai.
Stiamo parlando di 27.871 euro spesi per
91.887 chilometri effettuati, una cifra al-
tissima che ha allertato la Guardia di Fi-
nanza. Tant’è che i militari, tramite con-
trolli sui concessionari Audi, sono risaliti
ai tagliandi delle officine, tagliandi dove
vengono annotati anche i chilometraggi.
Da questi controlli è risultato che all’8 giu-
gno 2012 l’Audi ultra lusso di Mancusi ha
percorso 40.815 chilometri. Strano, per-
ché Mancusi, per i viaggi dichiarati fino al
31 dicembre 2011, ha scritto di aver per-
corso con l’Audi 54.864 chilometri. Un
rimborso illecito di4.494,59euro. Unulte-
riore analisi effettuata tramite il gruppo
Volkswagen ha fatto emergere un chilo-
metraggio effettivo di 29.520 chilometri,
con una differenza rispetto a quanto di-
chiarato nello stesso periodo dall’assesso -
re (54.864 chilometri) pari a 25.344 chilo-
metri. Con un rimborso illecito di 8.084,73
euro. Inoltre, stando a quanto dichiarato
da una collaboratrice, Mancusi nel periodo
del suo assessorato avrebbe utilizzato an-
che una vettura di servizio.

E poi ci sono le missioni: La prima ri-
guarda il viaggio versoRoma e Torino dal-
le ore 11:30 dell’08 giugno 2010 all’01:30
dell’11 giugno 2010. In relazione a quest
missione l’assessore ha spesato pernotta-
menti, ristoranti e spese di viaggio pari a
due terzi della diaria a disposizione. Nono-
stante tutto, per il giorno 10 giugno 2010 è
spuntata anche la ricevuta emessa dal ri-
storante “La Tettoia” di Potenza, da 50,00
euro per due pasti. Spesa impossibile visto
che Mancusi sarebbe dovuto essere a Ro-
ma. La seconda missione è un viaggio tra
Roma, Bolzano e Venezia dalle ore 09:30
del 12 gennaio 2011 alle 19:30 del 15 gen-
naio 2011. Anche qui spese altissime tra ri-
storanti, chilometri e pernottamenti nono-
stante uno scontrino, anch’esso presenta-
to a rimborso, del 12 giugno 2011, emesso
dalla pizzeria “Fratelli La Bufala”di Poten-
za da 15,50 euro per 2 pasti. L’assessore
quel giorno doveva trovarsi già in viaggio.
E ancora: missione a Roma dalle 11 del 06
aprile 2011 alle 21:30 del 07 aprile 2011. In
relazione al viaggio Mancusi ha chiesto il
rimborso per uno scontrino emesso alle 20
del 6 aprile dal ristorante “Il Cortile” di Po-
tenza per 20 euro. Strano, visto che Mancu-
si doveva trovarsi a Roma. Più avanti c’è la
missione a Roma effettuata dalle 18:30 del
26 aprile 2011 alle 17:30 del 29 aprile 2011.
Nonostante il viaggio Mancusi ha presen-
tato a rimborso anche questi scontrini: ce-
na da 23 euro al “Cortile” di Potenza il 27
aprile 2011 e pranzo delle 14:30 del 29 apri-
le 2011 al “Gambero Rosso” di Potenza,
spesi 21 euro. In tutte e due i casi Mancusi
doveva trovarsi ancora a Roma. Ma il 29
aprile 2011, nonostante Mancusi risulta
rientrato da Roma alle 17:30, risulta anche
un viaggio Potenza-San Costantino Alba-
nese andata e ritorno per un totale di 382
chilometri. Eccopoi l’ennesimamissione a
Roma dalle 10:30 del 17 maggio 2011 alle
ore 22del 18 maggio2011. Comesempre a
corredo ci sono ricevutedi alberghie risto-
razione. Ma anche stavolta, mentre Man-
cusi era inviaggio, si cenava aPotenza (ce-
na alle 20 del 18 maggio). Su questa cena è
spuntato altro. Si tratta di una ricevuta

identica relativa però al 18 giugno 2011.
Stesso ristorante, stesso prezzo, stessi pa-
sti. La data ès tata sostanzialmente mano-
messa in modo da far risultare la spesa al
mese successivo. La numerazione delle ri-
cevute è chiara: c’è una differenza di solo
sei emissioni. Inoltre, durante un control-
lo al “Cortile” di Potenza, è emersa la man-
canza dei documenti contabili dal 13 mag-
gio 2011 al 27 agosto 2011.

Ma i “magheggi” con gli scontrini sono
davvero tanti, tutti rilevabili e soprattutto
strettamente connessi ad avvenimenti e si-
tuazioni temporalidifficilmente collegabi-
li ad attività istituzionali. Ci sono scontrini
rimborsati collegabili ad una cena fatta il
giorno el compleanno di Mancusi e in nu-
merose occasioni, si tratta di serate a caval-
lo tra il sabato e la domenica, ovvero di do-
menica sera. Venti scontrini in totale, tutti
collegabili a weekend e soprattutto uno da
23 euro alla pizzeria “Old West” il giorno
del compleanno di Mancusi fatto con tutta
la famiglia.

Poi ci sono i documenti rimborsati ma
senza documenti giustificativi. Si tratta
della bustapaga diuna collaboratrice (400
euro) e la ricevuta fiscale del ristorante

“Rocco e i suoi fratelli”del 07 maggio 2011
da 92 euro.

Poi ci sono i giornali, comprati sempre
alla stessa edicola tutti i giorni, compresi i
festividi agosto,quando l’edicola erachiu-
sa. In realtà da controlli effettuati è emerso
che Mancusi

tra l’agosto 2010 e l’agosto 2011, l’edico -
la hausufruito rispettivamente digiorni 8
(dal 15 al 22 agosto 2010) e nel secondo ca-
so di giorni 4 (dal 13 al 16 agosto 2011) di
chiusura per ferie. Ai giornali si aggiun-
gono i francobolli. Mancusi ha chiesto rim-
borso per cifre da capogiro: 4.845 euro per
il 2010 e 4.150 euro per il 2011, tutte peral-
tro confermate dalla rivendita in questio-
ne. Ultimo rimborso, quello per una colla-
borazione.

Cifre confermate dalla diretta interessa-
ta che, però, in relazione ai rimborsi chilo-
metrici ha dichiarato: «da quando aveva
l’incarico di assessore all’ambiente e suc-
cessivamente alle infrastrutture, usufrui-
va anche della vettura di servizio. Però non
posso riferire ulteriori dettagli in quanto
io ero in ufficio».

v.panettieri@luedi.it
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il medico
c h i r u rg o
specializzato
in psicologia
NATO a Pietrapertosa il 3
settembre 1953. Laureato
in Medicina e Chirurgia il 6
febbraio 1979 presso l'Uni-
versità degli studi di Napo-
li. Specializzato in Tisolo-
gia e malattie dell'apparato
respiratorio presso la se-
conda facoltà di Medicina e
Chirurgia dell'università
diNapoli i1 25 luglio1983.
Ha conseguito il diploma di
specializzazione sulle tos-
sicodipendenze presso l'I-
stituto di Scienze Sociali e
Psicologiche di Pescara il
14 luglio 1981. Ha svolto
attività di medico condotto
ed ufficiale sanitario pres-
so il comune di Campomag-
giore nel 1979. Ha svolto
attività di medico fiscale
presso l'Inam di Potenza
nel 1980 e presso la Usl 2 di
Potenza nel periodo 1983-
1984. Dal 1986al 1988 me-
dico specialista nella bran-
ca di pneumologia presso
la Usl 3 di Villa D'Agri. Ha
svolto attività didattica
presso la scuola infermieri
professionali della Usl 3 di
Villa D'Agri, dal 1986 al
1987. Dal 1990 al 1994 è
stato docentedi Clinicadel-
le Minorazioni presso il
provveditorato agli studi di
Potenza, presso la scuola
nazionale di Eboli e di Po-
tenza e presso l'Ansi di Sa-
lerno, per gli insegnanti di
sostegno per i portatori di
handicap. Dal 2000 è do-
cente presso l'Università
degli Studi della Basilicata.
Ha svolto attività di docen-
te, presso istitutiprivati, in
materia di Sicurezza-Lavo-
ro. Ha prestato fino a mag-
gio 2000 la propria attività
professionale presso il
“Centro di Riabilitazione
Psico-Sociale Don Uva di
Potenza” con la qualifica di
primario medico. Da giu-
gno 2000 a gennaio 2002 è
stato presidente del grup-
po di Forza Italia in consi-
glio regionale. Da gennaio
2002 ha presieduto la com-
missione speciale per la ri-
forma dello statuto fino a
dicembre 2003. Nell’aprile
2005 è stato rieletto consi-
gliere regionale nella lista
dell'Udc. Nell'aprile 2010 è
stato rieletto consigliere
regionale.

BIOGRAFIA

Agatino Mancusi
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Giulio Giorello. A destra il filosofo durante l’intervista con il giornalista del
Quotidiano, Antonello Grassi. Giorello ha partecipato alla giornata conclusiva
della rassegna promossa dalla Laterza, sul tema “un futuro per l’Europa”

Intervista con Giulio Giorello, intervenuto alla rassegna Polo Sud, conclusasi ieri

Matera ricucirà l’Eur opa
Il filosofo: «La città dei Sassi può rilanciare il dialogo tra Nord e Sud»

“SOROS ha avuto il corag-
gio di affermarlo davanti a
una platea di politici ed eco-
nomisti tedeschi: l’Europa
si salverà se sarà generosa
verso i Paesi in difficoltà. In
questo sono d’accordo con
lui. Ma aggiungo: l’Europa
sopravviverà se sarà capace
di tenere insieme le diverse
anime del continente. Il
Nord e il Sud devono impa-
rare a dialogare. E la candi-
datura di Matera a capitale
europea della cultura può
essere una delle chiavi di
questo processo”.

Filosofo della scienzatra i
più autorevoli in Italia, do-
po esserestato predilettoal-
lievo di Ludovico Geymo-
nat, Giulio Giorello ha par-
tecipato alla giornata con-
clusiva di Polo Sud, la rasse-
gna voluta da Giuseppe La-
terza che quest’anno ha
avuto per tema proprio l’Eu -
ropa.

Insomma, professore, a
sentire lei, già oggi Mate-
ra ha tutte lecarte in rego-
le per essere, nel 2019, ca-
pitale europea della cultu-
ra?

Certo. Matera incarna, fin
nella sua architettura, quel-
lo spirito d’accoglienza che
deve informare l’Europa. E
in questi giorni ne ho avuto
l’ennesima riprova. Grazie
a un elefante.

Un elefante?
Sì, un elefante. Una scul-

tura che compare inopina-
tamente sulla facciata della
chiesa di San Giovanni Bat-
tista. Un elemento scultoreo
apparentemente incon-
gruo.

E invece?
E invece sta a testimonia-

re che qui vive da secoli una
cultura che ha, nello spirito
d’accoglienza, una sua for-
midabile caratteristica. Ec-
co, questa capacità di assu-
mere i segni provenienti da
altre culture, facendoli vive-
re in modo nuovo, è qualco-
sa che dà la misura della ci-
viltà di questa città. E che
l’accomuna, me lo lasci dire,
al mondo della vera scienza,
che può vivere soltanto in
una dimensione di apertu-
ra, e nel confronto con ciò
che è altro.

Matera città aperta
quindi...

Sì, può diventare il perno
intelligente
di una cul-
tura aperta
alle forme
di vita, alle
idee, agli
stimoli che
vengono
dal Medi-
terraneo.

Ma che
futuro ve-
de per Ma-
tera? Non
c’è il ri-
schio che,
in tutto
questo en-
tusiasmo, i
Sassi si
trasformino, snaturando-
si, in una grande area mu-
seale? Come Venezia?

Ma Venezia non è nean-
che un museo. Ormai è solo
un grande emporio. E inve-
ce Materapuò far levasu un
turismo all’altezza della cit-
tà.

Crede?
Certo. Il turismo è impor-

tante. Lo è almeno dal Medio
Evo. Consideri che Marco
Polo è stato un grande mer-

cante ma an-
che uno
straordina -
rio turista,
come dimo-
stra il succes-
so del Milio-
ne. E poi un
turismo col-
to, intelligen-
te, non può
che far bene
alla città. Ho
visto tante ca-
se, trasfor-
mate in
Bed&Brea -
kfast o in pic-
coli hotel,
senza che

questo ne modificasse la fi-
sionomia, anzi, forse sal-
vandole dal degrado. Altro
che gli scempi compiuti in
Campania e Sicilia, ma an-
che in Liguria.

Matera città mediterra-
nea, diceva. Eppure lei sa
che uno dei problemi prin-

cipali dell’Europa, oggi, è
il rapporto tra il Nord e il
Sud del continente...Che
avvenire ha la Ue?

L’Europa sia stata una
conquista. A meno che qual-
cuno mi dimostri il contra-
rio, non ho ragioni per au-
gurarmi un fallimento
dell’euro. E però vorrei
dall’Europa qualcosa di
più.

E cioè?
Vede, aveva ragione il vec-

chio Hegel, quando osser-
vava che finchè non riusci-
rà ad unificare la finanza e
ad essere autosufficiente
sotto il profilo militare,
l’Europa non esisterà. Altri-
menti si finisce per dipende-
re dagli Stati Uniti o, peggio
ancora, da vicini ingom-
branti come Putin. Io vorrei
un’Europa autonoma. E, co-
me Hegel, penso che essa
possa basarsi soltanto su
due cose: tasse ed esercito.

Ma come riusciranno a
convivere il Nord e il Sud
del continente?

Io sono un mediterraneo.
Pur essendo nato a Milano
(ma mia madre era di Paler-

mo) qui mi sento a casa mia.
Ma anche a Damasco, alme-
no prima che quel delin-
quente (Assad, ndr) comin-
ciasse a radere al suolo anti-
chissimi quartieri e a spara-
re sulle moschee. E tuttavia
credo che l’Europa deve sa-
per dar valore a entrambe
sia al Nord che al Sud: che
sembrano opposti ma sono
complementari. Io, poi, amo
molto il grande nord. Trovo
grandioso l’esperimento
culturale del Baltico. Pensi
a città coraggiose come Vil-
nius, Tallinn, Riga, che
hanno reagito all’oppres -
sione russa e hanno mante-
nuto la loro lingua, la loro
cultura. E oggi sono
all’avanguardia in due cam-
pi importantissimi: la pari-
tà di genere e gli investi-
menti nella cultura scienti-
fica.

Ma la mancanza di un
governo politico non ri-
schia di far deflagrare le
tensioni?

Non è detto. E poi la diver-
sità è un valore che va pre-
servato. Guardiamo agli
Stati Uniti. Erano un Paese

integrato di fatto già prima
che l’unità fosse raggiunta
a ferro e fuoco, con la guerra
di secessione. Nonostante le
differenze. per esempio tra
il nord indu-
striale e il sud
agricolo, era-
no diventati
un punto di ri-
ferimento per
l’intero conti-
nente ameri-
cano.

E il Medi-
terraneo in
quest’Europa
che ruolo do-
vrebbe avere?

Devrebbe
promuovere la
democrazia,
non certo
esportandola
con le baionet-
te, ma facebndo sì che le pri-
mavere arabenon finiscano
per marcire nell’inverno
delle nostre cattive coscien-
ze. E poi rilanciare il dialogo
con l’Islam, in particolare
con paesi come la Turchia.
Infine dovrebbe intervenire
con coraggio nella crisi del

Medioriente a fianco del po-
polo palestinese che ha di-
ritto ad avere uno stato.

E Israele?
Mica voglio sostenere che

si dire cancellare Israele.
Voglio solo dire che con Al
Fatah, l’Olp, ma anche con
Hamas. bisogna dialogare.
Possono non piacerci ma
hanno dietro di sé un popo-
lo. Si ribatte che Hamas è un
movimento integralista?
Va bene, ma con quanti mo-
vimenti integralisti si è dia-
logato nella storia? Se ri-
chiediamo la laicità assolu-
ta non si dialoga nemmeno
col Vaticano, no?

Torniamo al nostro Me-
diterraneo. Che fine farà
la Grecia?

Sarebbe folle che ci di-
menticassimo di quello che
è la Grecia per noi, findai
tempi di Omero. E del desti-
no tormentato di un popolo
passato attraverso conflitti
durissimi e guerre civili.
Una politica generosa nei
confronti di Atene potrebbe
essere alla lunga anche un
buon investimento. Non è
con le soluzioni autoritari-
stiche in campo economico e
politico che si uscirà dalla
crisi.

E allora?
Serve il coraggio uno

scatto di generosità. Non
dobbiamo aspettare che la
coscienza collettiva euro-
pea si sia formata perché si
faccia questo sforzo.

Ecco, sono d’accordo con
quello che ha detto Soros.

Soros? Il tycoon unghe-
rese (naturalizzatoameri-
cano) il cui patrimonio
èstimato di 20 miliardi di
dollari,

Sì, ha avuto il coraggio di
presentarsi davanti ai poli-
tici ed economisti e chiedere
loro un atto di generosità
nei confronti dei Paesi in
difficoltà. Come si fece in oc-
casione dell’unificazione
delle due Germanie (e del
marco). In molte cose con
Soros la pensiamo uguale.
Sarà perché abbiamo avuto
lo stesso maestro. soros pro-
babilmente perché abbiamo
avuto lo stesso maestro:
Karl Popper. che è popper.

A fine intervista, spor-
gendosi dalla terrazza a
strapiombo sulla gravina, il
filosofo indica le case in tufo

incastonate
nella parete
rocciosa:
“Vedete? -
dice - Mate-
ra è un pic-
colo meravi-
glioso co-
smo. Viene
incontro a
quel biso-
gno di uni-
verso che
ognuno di
noi si porta
dentro. Qui
vale vera-
mente, ma
in un altro
senso, ildet-

to di Carlo Levi: non sono le
parole ad essere pietre, ma
sono le pietre ad essere pa-
role. E’ la stessa città, con la
sua meravigliosa architet-
tura a parlarci”.

Antonello Grassi
a.grassi@luedi.it
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Tra logica, etica
politica e scienza
FILOSOFO ed epistemologo tra i
più autorevoli in Italia Giulio Gio-
rello è nato a Milano nel 1945 e si è
laureato in Filosofia nel 1968 e in
Matematica nel 1971. Ha insegnato
in facoltà di Ingegneria (Pavia), Let-
tere e filosofia (Milano), Scienze (Ca-
tania). Attualmente è titolare della
cattedra di Filosofia della Scienza
all'Università degli Studi di Milano.
Dalle prime ricerche in filosofia e
storia della matematica i suoi inte-
ressi si sono ampliati verso le tema-
tiche del cambiamento scientifico e
delle relazioni tra scienza, etica e po-
litica.
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Petrolio e salute
studio in Val d’Agri
Il prof. Bianchi: «Valutazione di impatto sanitario»

PINO PERCIANTE

l V I G G I A N O. La Val d’Agri è
preoccupata. All’origine delle
paure, il mancato accertamento,
fino ad ora, di un nesso certo tra il
verificarsi dei tumori e la presen-
za in zona dei pozzi di petrolio.
Uno studio di valutazione cerche-
rà di chiarire l’impatto effettivo
che le estrazioni comportano
sull’equilibrio ambientale e sulla
salute dei cittadini interessati, in
particolare quelli di Viggiano e
Gr umento.

Non una semplice raccolta di
dati epidemiologici ma un moni-
toraggio approfondito delle con-
dizioni dell’ambiente e dello stato
di salute della popolazione dei due
paesi. Questo studio è la Vis (Va-
lutazione di impatto sanitario) e
dovrà rapportarsi con quello già
in fase di avvio dell’Istituto su-
periore di sanità per poi essere
finanziato. Ne parliamo con l’epi -
demiologo Fabrizio Bianchi, diri-
gente dell’Istituto di fisiologia cli-
nica del Cnr di Pisa che è stato
incaricato dalla commissione Vis
di Viggiano e Grumento di pre-
parare lo studio.

Allora dottor Bianchi, que-
sta Vis si farà oppure no?

«Stiamo lavorando, quindi sono
fiducioso. Nel frattempo è iniziato
lo studio dell’Istituto superiore di
sanità. Il fatto che stiamo conti-
nuando a lavorare al nostro pro-
getto, a titolo totalmente gratuito,
per perfezionarlo e coordinarlo al
meglio con quello dell’Istituto su-
periore di sanità, scaturisce dalla
convinzione che le amministra-
zioni pubbliche lo renderanno
realizzabile. Altrimenti si vanifi-
cherebbe il lavoro di tanti anni
fatto da numerosi esperti».

Ma quali sono le principali
differenze tra i due studi?

«Quello dell’Istituto superiore ri-
guarda l’intera valle, mentre il no-

l L AV E L LO. «Nessuno toc-
chi quegli affreschi, che fan-
no parte della nostra comu-
nità e che sono un’at t r at t iva
importante per la nostra cit-
tà». A lanciare l’appello Lu-
ciana Ricciuti, presidente
della Pro Loco «Florindo Ric-
ciuti» di Lavello; mentre il
riferimento è agli affreschi
del XV secolo recuperati dal-
la Chiesa della Madonna del-
la Foresta del Bosco delle
Rose, e da anni esposti in
museo permanente, in alcu-
ne sale della banca di Credito
Cooperativo di Lavello. «Voci
sicuramente fondate - spiega
Ricciuti - parlano della vo-
lontà della Curia vescovile, di
trasferire quelle opere nel
Museo diocesano di Melfi.
Non possiamo accettare una
decisione del genere, dal mo-
mento che quegli affreschi,
oltre ad essere stati risco-
perti dalla stessa Pro Loco
nei primi anni '90, ed affidati
alla banca dalla Soprinten-
denza ai Beni artistici della
Basilicata, fanno parte del

patrimonio di Lavello. Come
Pro Loco - dice ancora - molto
spesso organizziamo visite
guidate ed appuntamenti cul-
turali: ai visitatori della città
mostriamo gli affreschi del
XV secolo, ma anche gli im-
portanti reperti archeologici
del VII-VI secolo a. C, cu-
stoditi nella banca».

«La notizia del possibile
trasferimento degli affreschi
del Bosco delle Rose - spiega
Mimmo Cancellieri, compo-
nente della Pro Loco ma an-
che consigliere dell’istituto
di credito - è trapelata nell’ul -
tima assemblea dell’Associa -
zione bancaria italiana (Abi).
Faremo il possibile - assicura
- affinchè quelle opere ri-
mangano a Lavello, e nella
banca che da anni le va-
lorizza al meglio, tanto da
essere stata scelta per la se-
conda volta, tra gli istituti di
credito che parteciperanno
alla manifestazione naziona-
le dell’Abi, “Invito a Palaz-
zo”».

[f. rus.]

L AVELLO IL PRESIDENTE DELLA PROLOCO CONTRO LA POSSIBILITÀ DI TRASFERIRE LE OPERE A MELFI

Madonna delle rose, «giù
le mani da quegli affreschi»

ESPOSIZIONE
Le opere sono esposte in
museo permanente nelle

sale di una banca

stro si concentra su Viggiano e
Grumento che condividono la pre-
senza del centro oli. Sono due stu-
di diversi ma che hanno attività in
comune».

Che tipo di analisi sono pre-
viste nella Vis?

«Innanzitutto analisi di inquinan-
ti dell’aria e di quelli assorbiti dal-
le persone. Saranno fatte analisi a
campione sullo stato di salute re-
spiratorio e analisi a partire dal
2000 sulle cause di mortalità e i
ricoveri ospedalieri nei residenti
dei due paesi. Poi altre analisi am-
bientali come, ad esempio, del ru-
more e su terreni e acque. Lo sco-
po è quello di raccogliere dati af-
fidabili per tracciare il quadro at-
tuale della situazione e quello in
prospettiva, sulla base di possibili
scenari diversi».

Lei è ottimista sull’esito del
progetto Vis, in altre parole
pensa che le amministrazio-
ni locali e regionali lo finan-
zier anno?

«Io sono un ottimista di natura e lo
sono in particolare tutte le volte

che c’è la possibilità di fare un
lavoro di elevato valore scientifico
e di utilità per le comunità in-
teressate; penso che questa occa-
sione abbia queste caratteristi-
che. Lo studio dell’Istituto supe-
riore e quello del Cnr possono
svolgere ciascuno un pezzo impor-
tante di valutazione e comunica-
zione delle conoscenze, se poi in-
teragiscono in modo pianificato e
coordinato il risultato sarà sicu-
ramente più della loro somma».

Ma i tempi non sono impor-
tanti?

«Occorre sicuramente stringere.
Il 22 maggio è previsto un incontro
a Roma in cui completeremo la
fase istruttoria e metteremo a
punto la proposta conclusiva su
come il progetto Vis a Viggiano e
Grumento si dovrà collegare con
lo studio in corso dell’Istituto su-
periore di sanità e invieremo l’esi -
to del nostro lavoro alle ammi-
nistrazioni competenti: la situa-
zione è nelle loro mani e confido
che sapranno decidere per il me-
glio».

L ATRONICO E IN SERATA È PREVISTA L’OSSERVAZIONE ASTRONOMICA

Giornata della lentezza
Passeggiate nel verde
per oltre 15 chilometri

POTENZA INTERROGAZIONE DEL CONSIGLIERE D’OPPOSIZIONE IMBESI

«Ci sono troppi pericoli
nella villa Santa Maria»

SVILUPPO SOSTENIBILE
INTERVISTA ALL’E P I D E M I O LO G O

INDAGINI E VALUTAZIONI
La Vis (Valutazione di impatto sanitario)
dovrà rapportarsi con l’indagine
dell’Istituto superiore di sanità

AREE INTERESSATE
La Vis non guarda all’intera Val d’Agri ma
concentra la sua analisi sui comuni di
Viggiano e di Grumento Nova

le altre notizie
POLLINO

Nuova scossa di terremoto
magnitudo 2.4. Nessun danno
n Una scossa di terremoto di magnitudo 2.4 è

stata registrata nella notte fra sabato e do-
menica (0.44) nell’area del Pollino fra i co-
muni di Rotonda, Viggianello, Laino Borgo,
Laino Castello e Mormanno. L’Istituto nazio-
nale di geofisica e vulcanologia (Ingv) ha ri-
levato l’epocentro a 6,8 km di profondità. Non
si sono segnalati danni a persone o cose. È dal
2010 che prosegue lo sciame sismico nella
zona.

l P OT E N Z A . Emergenza sicurezza
nella villa di Santa Maria a Potenza. Il
vice presidente del consiglio comunale,
Antonino Imbesi, ha presentato una
interpellanza urgente al sindaco,
all’assessore ai Lavori Pubblici ed
all’assessore alla Viabilità della città:
«Sono stato contattato da alcune mam-
me - dice Imbesi - che mi hanno
segnalato l’ennesima situazione di pe-
ricolo nella villa. Ci sono diversi mu-
retti non protetti prossimi all'area dove
ci sono i giochini per bambini (che,
peraltro sono in cattive condizioni da
anni). Le mamme hanno molta paura
che, prima o poi, si verifichi una
disgrazia e hanno chiesto perciò un
interessamento rapido dell’ammini -
strazione comunale». Il consigliere sot-
tolinea che qualche giorno fa un bam-
bino ha rischiato realmente di cadere
nell’area in questione e di farsi quindi
seriamente male: «Eppure – a g giung e

Imbesi – basterebbero anche delle sem-
plici siepi per creare almeno una bar-
riera visiva: infatti i bambini correndo
e giocando non si rendono conto del
pericolo e possono, senza volerlo, in-
ciampare, con conseguenze che non
voglio nemmeno lontanamente imma-
ginare. Bisogna subito mettere in si-
curezza l’area. Laddove ci sono bam-
bini urge che ci sia una maggiore
attenzione». A parere di Imbesi, che ha
raccolto il suggerimento di molte
mamme, è necessario posizionare delle
ringhiere (magari in legno per ridurre
l’impatto ambientale nel piccolo parco
cittadino) e recintare l'area adibita ai
giochi per i bimbi più piccoli un po'
come si è fatto in altre zone della città.
«Ho chiesto agli assessori competenti
di interessarsi immediatamente della
questione - conclude Imbesi - e mi
auguro che lo facciano con estrema
urg enza».

l L AT R O N I C O. In occasio-
ne della VII Giornata Mon-
diale della Lentezza, che que-
st’anno si celebra oggi. L’as -
sociazione «Il Cielo di Indra»
di Latronico promuove due
iniziative: la prima giornata
sarà dedicata a un’escursione
a piedi lungo il sentiero na-
tura «Noi come l’acqua», lun-
go circa 15 km, nel territorio
di Latronico percorso che
consente a chi lo percorre di
camminare lungo la strada
delle sorgenti che hanno ori-
gine da Monte Alpi; ideal-
mente segue il percorso
dell’acqua, facendo delle soste
per osservare punti di par-
ticolare interesse, per con-
templare il paesaggio ed en-
trare in un rapporto intimo
con la natura e l’a m b i e n t e,

attivando tutti i sensi. A con-
clusione della camminata si
potrà assistere a una per-
formance teatrale che, come
un rituale, celebrerà la sa-
cralità della natura e servirà
a prendere coscienza del pro-
fondo legame che ci lega a
essa.

Oggi l’attenzione sarà ri-
volta al cielo, alle costella-
zioni, ai pianeti. La serata
sarà dedicata all’osservazio -
ne astronomica, grazie alla
collaborazione dell’Unione
Astrofili della Valle del Noce.
Il Cielo di Indra, dicono i
promotori, ha voluto aderire
alla iniziativa nazionale per
ripensare alla vita che con-
duciamo, per ribadire anche
il piacere di correre.

[a. zac.]

VAL D’AG R I Il centro olii di Viggiano [foto tony vece]

ARTE Alcuni dei dipinti che rischiano di essere trasferiti [foto Luciano Massari]

POTENZA

Con Legambiente in città
tutti in strada a giocare
n Una iniziativa promossa da Legambiente,

per la giornata del 19 maggio 2013, in viale
dell’Unicef a Potenza per i bambini che vo-
gliono riprendersi gli spazi ludici nella città.
L’appuntamento, per domenica prossima, è
fissato per le ore 9.30. Una strada che verrà
preservata dall’assalto delle automobili.
«Unisciti a noi - invita Legambiente - per gio-
care, passeggiare o andare in bici in una stra-
da libera dalle automobili e trasformata in
spazio di socializzazione e di aggregazione».

POTENZA CITTÀ

Of0l17FbcY/P2dK3Nb5S/0I2AGrgT3kG62rncY+7Joo=
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OMICIDIO FEZZUOGLIO
LA SENTENZA DI PRIMO GRADO

LA CAMERA DI CONSIGLIO
Dopo 17 ore il presidente della Corte
d’assise di Perugia Daniele Cenci ha letto
in aula la sentenza di condanna

Condannati all’ergastolo
«Hanno ucciso Donato»
Massima pena per i due imputati per il delitto del CC di Bella

LAURIA E CHIAROMONTE

Attivi i centri di salute
mentale per la donna
Accoglienza e ascolto post violenza

l L AU R I A . Nel Centro di salute mentale di
Lauria ogni lunedì a partire da oggi dalle 9 alle
14, e presso il plesso ospedaliero di Chia-
romonte ogni mercoledì a partire da mercoledì
prossimo dalle 9 alle 14 saranno attivi i Centri
tutela salute mentale della donna. «L’attiva -
zione di un Centro Tutela salute mentale della
donna – spiega Alfonsina Guarino direttore del
Dsm dell’Asp - nasce dall’esigenza del Di-
partimento di salute mentale dell’Asp Poten-
zadi creare un servizio specifico per la pre-
venzione e il trattamento dei disturbi psichici
che possono insorgere durante le fasi del ciclo
vitale della donna (sindrome premestruale e
disturbo disforico premestruale; maternity
blues e depressione post-partum ; sindrome
climaterica) o in relazione alla sua condizione
di genere (disturbo post-traumatico da stress da
violenza, maltrattamenti o molestie)». L’équipe
psichiatrica multidisciplinare effettuerà acco-
glienza e ascolto, valutazioni, counselling e
t r at t a m e n t o.

FEDERICA D’AMBROSIO

l L’ex primula rossa sarda Raffaele Arzu e
l’operaio Marsciano Pietro Pala, sono gli
assassini del carabiniere di Bella Donato
Fezzuoglio, ucciso il 30 gennaio del 2006 a
Umbertide, in provincia di Perugia, mentre
cercava - durante il servizio - di sventare una
rapina. Carcere a vita, 18 mesi di isolamento
diurno e perdita della patria potestà. È
questa la decisione dei giudici della Corte
d’assise di Perugia, presieduta dal giudice
Daniele Cenci (in passato a Potenza ha
presieduto il collegio penale), a latere Giu-
seppe Noviello, chiusa in Camera di Con-
siglio dalle 10 del mattino ha letto il di-
spositivo della sentenza dopo 17 ore, alle tre di
notte, accogliendo le richieste presentate
giovedì pomeriggio al termine di una lun-
ghissima requisitoria, dai pm Antonella Du-
chini e Paolo Abbritti. In attesa del processo
in sede civile la Corte ha anche stabilito un
risarcimento provvisorio di un milione di
euro per la moglie del carabiniere, Manuela
Becchetti, e del figlio. Risarcimenti anche per
gli altri familiari, per i ministeri della Difesa
e dell’Interno e diecimila euro per il Comune
di Umbertide. Crolla in primo grado la tesi
difensiva costruita dagli avvocati Francesco
Falcinelli e Riccardo Marri per Pala e gli
avvocati Francesco Romeo e Caterina Calia
per Raffaele Arzu, che avevano chiesto l’as -
soluzione per entrambi gli imputati. La sen-
tenza arriva dopo due anni di udienze lunghe

e complesse, che hanno visto Procura e
difese, su posizioni fortemente contrapposte,
darsi battaglia tra testimonianze, a volte
discordanti, intercettazioni, alibi da veri-
ficare e prove del Dna su un mozzicone di
sig aretta.

Fondamentale il ruolo dei colleghi di Do-
nato e la caparbietà dei pm nel dibatti-
m e n t o.

Dopo la tragica rapina e le relative in-
dagini, il pubblico ministero Gabriele Paci,
nel 2008 aveva chiesto l’archiviazione del
caso. Intanto il 21 aprile 2007 un commando

armato aveva tentato un assalto al por-
tavalori del supermercato Pam di San Marco
di Perugia. I militari del reparto operativo
perugino, che già sorvegliavano Pietro Pala
dall’omicidio di Fezzuoglio, lo indagarono
insieme a Raffaele Arzu per cui la procura
ottenne il rito immediato e la condanna per
associazione a delinquere. Le indagini ar-
rivarono nelle mani del pm Antonella Du-
chini che riaprì il fascicolo collegando i due
episodi convinta di poter dare una spie-
gazione anche all’omicidio del carabiniere
Fe zzuoglio.

La reazione
Parla la moglie del carabiniere: «La sentenza

mi aiuterà a spiegare tante cose a nostro figlio».
«Noi siamo condannati al dolore eterno perchè mio marito Dona-

to non c’è più ma questa sentenza ripaga il lavoro dei tanti apparte-
nenti alle forze dell’ordine che ogni giorno svolgono il loro dovere
senza clamori»: lo ha detto Emanuela Becchetti, vedova del carabi-
niere Donato Fezzuoglio, commentando l’ergastolo inflitto dalla Cor-
te d’assise di Perugia a Raffaele Arzu e Pietro Pala.
«La decisione dei giudici – spiega Emanuela Becchetti – mi aiuterà a
fornire delle spiegazioni al nostro piccolo figlio. Nella lunga attesa
della camera di consiglio mi sono passati davanti gli ultimi sette anni
di vita, dal 30 gennaio 2006 (giorno dell’omicidio, ndr) ad oggi. Dona-
to mi manca molto - conclude la vedova – ma la sentenza ripaga il la-
voro dei tanti militari che si sono impegnati per ottenere questo risul-
tato, così come la procura di Perugia».

M E DAG L I A
D’ORO
Donato
Fezzuoglio è
stato
insignito
della
medaglia
d’oro al
valore
militare
.

POTENZA CITTÀ
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TURISMO
BALNEARE
Il lido di San
Basilio è tra
le località
di maggiore
interesse
della costa
metapontina.
La spiaggia
si trova nel
territorio di
Pisticci ed
è meta ogni
anno di
migliaia
di vacan-
zieri con
particolare
riferimento al
periodo estivo

MONTALBANOJONICO CHIESTO UN INTERVENTO DELLA REGIONE SUGLI AUMENTI�

Ultimatum sui canoni
Tributi irrigui, il Comune entro 15 giorni si riserva il ricorso al Tar

le altre notizie
PISTICCI

ALLARME DEI SINDACATI

Politex, 47 unità
in cassa integrazione
n Preoccupazione per il settore

produttivo della Valbasento.
«Alla crisi endemica dell’a re a
di Pisticci Scalo – dichiarano i
segretari regionale e provin-
ciale dell’Ugl, Giuseppe Gior-
dano e Luigi D’Amico, e quel-
lo provinciale dei chimici, Ni-
cola Mastronardi – si è ag-
giunta quella della Politex che
ha collocato in cassa integra-
zione ordinaria 47 unità lavo-
rative per 7 settimane per ri-
duzione di commesse». [p.miol.]

Una crescita di oltre 300
punti percentuali rispetto

al 2012 per pernottare nelle
strutture ricettive dell’area

PIERO MIOLLA

l PISTICCI. La stagione estiva è or-
mai alle porte e, mentre le istituzioni
locali sono ancora alla ricerca delle mi-
gliori misure per contribuire allo svi-
luppo della risorsa turismo, è oppor-
tuno ripartire da un punto fermo: Pi-
sticci, nel 2012, è risultata al terzo posto
tra le località italiane che hanno re-
gistrato i maggiori aumenti di ricerche
su Hotels.com, il sito che si occupa delle
prenotazioni di hotel online. Per la città
basentana, infatti, c’è stato un eloquente
+ 315 per cento di prenotazioni rispetto
all’anno precedente: un dato significa-
tivo, che deve far riflettere in tanti
sull’appeal di Pi-
sticci che con il suo
territorio ampio e
variegato offre non
solo un mare pulito
e cristallino, ma an-
che paesaggi moz-
zafiato nel suo com-
prensorio misto di
storia ed arte. Dopo
tante notizie di se-
gno negativo, dun-
que, a Pisticci ce n’è
una da cui si può sicuramente ripartire:
i dati diffusi da Hotels.com, infatti, sono
stati “p a s s at i ” anche su portali impor-
tanti, come Ansa.it e, dunque, all’in -
terno di un circuito dell’infor mazione
vasto e di respiro nazionale ed inter-
nazionale. Non solo duna sistematica-
mente arata e distrutta, quindi: a Pi-
sticci c’è la possibilità concreta di fare
turismo, ma serve una decisa inversio-

ne di tendenza da parte delle istituzioni
locali. È necessario investire sul settore
turismo che, allo stato, versa ancora in
una dimensione dilettantistica: vanno
migliorati i servizi, specie quelli più
elementari. Servirebbe valorizzare di
più e meglio il centro storico della città
della “p a c ch i a n a ” attraverso un colle-
gamento migliore e diretto non solo con
la Marina, dove in estate le presenze si

attestano ben oltre le 10 mila unità, ma
anche con altri centri lucani che hanno
un universo turistico ben definito, pri-
mo tra tutti Matera. È su questo che
bisogna lavorare, così come su una mi-
gliore e più capillare ricettività: avere
dei semplici “diver timentifici” sulla co-
sta, dove la gente non è invogliata ad
uscire, non serve assolutamente a nien-
te. In buona sostanza, dunque, quello di

hotels.com è un dato positivo e rile-
vante, ma relativo se poi si raffronta con
le ricadute reali del turismo sul ter-
ritorio. Serve una decisa inversione di
tendenza: una vera e propria spinta pro-
pulsiva verso l’alto, per far sì che i “fred -
di numeri” di hotels.com non diventino
ghiacciati, pur in presenza di un caldo
torrido come quello che da queste parti
fa capolino da giugno a settembre.

Alberghi sul podio delle prenotazioni online
La città jonica è al terzo posto tra le località che hanno registrato i maggiori aumenti di ricerche sul sito hotels.com

PISTICCI UN DATO SIGNIFICATIVO CHE INDICE A RIFLETTERE SULL’ATTRATTIVITÀ DEL TERRITORIO CHE OFFRE MARE, ARTE E NATURA POTENZIANDO PERÒ I SERVIZI�

SCANZANO JONICO NUOVO DIRETTIVO�

Avis, Sabato eletto
alla presidenza

l SCANZANO JONICO. Eletto dopo l’assemblea dei donatori,
Luca Sabato è il nuovo presidente della sezione “Filomena
D’Ambra” dell’Avis. Sostituisce Nicoletta Boccarelli, in carica
per due mandati consecutivi. La nuova gestione sarà nella linea
della continuità. Del resto gli avisini di Scanzano sono andati
crescendo negli anni sia in termini di organizzazione sia in
numero di donazioni di sangue ed anche di plasma. «È ormai da
ben 18 anni che l’Avis fa parte della vita sociale di questa città – ha
detto Boccarelli nella sua relazione – ponendosi nel mondo del
volontariato come espressione di democrazia partecipata, matura
e consapevole, in cui la personalità dei soci si è sviluppata,
garantendone e tutelandone la libertà di espressione di ognuno. La
recente nascita del Gruppo giovani è l’esempio della capacità degli
scanzanesi di apertura verso l’altro. Siamo certi che il Gruppo
assicurerà la continuità del nostro agire. Il principale traguardo
raggiunto da noi, tuttavia, è la costante e graduale crescita negli
anni dei donatori e delle donazioni. Nel 2004, 123 donatori con 153
donazioni, di cui 150 di sangue intero e 3 di plasmaferesi. Nel 2012,
260 donatori e 392 donazioni, di cui 290 di sangue intero e 102 di
plasmaferesi». E la gestione Sabato si sintonizzerà sulla stessa
lunghezza d’onda. Giornate della donazione (la prima ieri) sono
state organizzate in ogni mese dell’anno. [fi.me.]

In testa alla graduatoria
Manfredonia e Capo Rizzuto

il Mezzogiorno sugli scudi
Secondo Hotels.com, la località italiana

che ha fatto registrare il maggior incremento
di ricerche e prenotazioni rispetto al 2011 è
stata Manfredonia, con un +370 per cento.
Al secondo posto, con un +356, c’è Isola di
Capo Rizzuto, in provincia di Crotone. Il ter-
zo gradino del podio è occupato dall’unica
città del nord, Gargnano, sul Lago di Garda,
che ha fatto registrare un aumento del 315
per cento rispetto al 2011, a pari merito con
Pisticci. La Toscana è presente in classifica
con due località: San Quirico d’Orcia, in pro-
vincia di Siena, quinto con un +313 per cen-
to, e Massa Carrara che, grazie ad un +291,
ha raggiunto la settima posizione. Infine, le
isole maggiori: Alghero vanta un +288 e Ca-
stiadas un +284, mentre Custonaci, piccolo
comune in provincia di Trapani, ha fatto re-
gistrare un +280 per cento. [p.miol.]

R OTO N D E L L A

LAVORI DI RIQUALIFICAZIONE

Un polo sportivo
nell’area dello stadio
n Un consistente intervento di

riqualificazione interesserà
a Rotondella il campo spor-
tivo “Carlo Stigliano”, muni-
to attualmente solo di recin-
zione, spogliatoi e di una tri-
buna scoperta.. Con 100 mila
euro, dei quali 70 mila con-
cessi dalla Regione con rife-
rimento al “Piano regionale
per lo sviluppo dello sport –
Anno 2011”, sarà creato un
vero e proprio polo sportivo
dedicato al calcio. [fi.me.]

ENZO PALAZZO

l MONTALBANO JONICO. Do -
po i 5 giorni di tempo dati da “Al -
trag ricoltura” alla Regione e al
Consorzio di bonifica di Bradano
e Metaponto, arrivano i 15 giorni
di tempo che il sindaco di Mon-
talbano, Enzo Devincenzis (Pdl),
con un po’ di ritardo rispetto alla
promessa iniziale, dà agli stessi
enti regionali, responsabili
dell’aumento spropositato dei ca-
noni irrigui. Quindici giorni di
tempo prima che il ricorso di 250
agricoltori arrivi anch’esso sul
tavolo del Tar, il Tribunale am-
ministrativo regionale.

«Quello che è emerso dall’in -
contro nella casa comunale di
Montalbano – dice il sindaco, ri-
ferendosi al recente incontro con

l’assessore regionale all’Ag ricol-
tura – è un forte impegno da par-
te di Nicola Benedetto a sospen-
dere e cancellare l’aumento del
canone irriguo». Anche se lo stes-
so sindaco, che calcola in 9 mi-
lioni di euro la cifra occorrente
per non addossare agli agricolto-
ri gli sperperi dell’amministra -
zione pubblica, chiede più garan-
zie con «una nuova delibera re-
gionale che annulli la preceden-
te».

Non è solo il sindaco Devincen-
zis a non fidarsi: anche il consi-
gliere regionale Leonardo Gior-
dano (Pdl), sempre in merito
all’incontro a Montalbano con
Benedetto, ha infatti parlato di un
«bluff mediatico» e di un «possi-
bile pacco» ai danni degli agri-
coltori metapontini. «L’a s s e s s o re,

nel ribadire di aver dato dispo-
sizioni per la sospensione dell’au -
mento – ha precisato Giordano –,
ha anche fatto sapere che la de-
liberazione del Consorzio viene
fatta valere solo per i morosi e
per i fittavoli che, spesso, vengo-
no da fuori regione, usano l’ac -
qua e poi non riescono a rintrac-
ciarli per il pagamento dei cano-
ni. A parte la dubbia legittimità
di atti del genere, rimane il fatto
comunque che i funzionari del
consorzio sia a Scanzano Jonico
che a Grassano, quanto ad Irsina,
chiedono a tutti di pagare anche
gli aumenti per poter effettuare
la prenotazione. Se questo andaz-
zo non viene bloccato, vorrà dire
che l’assessore sta facendo mera
propaganda sulla testa degli agri-
coltori».

MATERA CITTÀ
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Governo studia tassa sulla sigaretta elettronica
Potrebbe essere introdotta già lunedì nel decreto sui debiti della pubblica amministrazione

Una nuova tassa, che, se sarà introdotta, farà sicuramente discutere. E verrà vista come un cedimento del 
governo nei confronti della lobby dei tabaccai.
TASSA - Spunta infatti un balzello sulle sigarette elettroniche tra le ipotesi di «copertura» di una delle mis-
ure che, lunedì potrebbero essere inserite nel decreto sui debiti della Pubblica amministrazione. La novità 
sarebbe prevista da un emendamento dei relatori per applicare l’accisa anche su prodotti contenenti nico-
tina o sostanze sostitutive del consumo di tabacco.

ACCISA - Su un provvedimento di ampia portata, che libera 40 miliardi per i pagamenti dei debiti della 
pubblica amministrazione, la norma sulle sigarette elettroniche tuttavia è davvero una minuzia: darà al 
massimo qualche milione di euro di gettito. Ma certo rappresenta una novità. Attualmente sull’acquisto 
delle ricariche per le sigarette elettroniche viene pagata l’Iva mentre non si applica l’accisa prevista invece 
per il tabacco e i prodotti da fumo. La copertura verrebbe introdotta in un emendamento che prevede un 
ampliamento degli spazi finanziari che le Regioni avrebbero all’interno del proprio Patto di Stabilità per 
girare a Comuni e Province con la finalità di pagare investimenti, il cosiddetto «Patto di stabilità verticale».

DECRETO - Per il decreto sui debiti della Pa lunedì sarà una giornata decisiva. La commissione Bilancio 
della Camera si riunisce per chiudere con l’esame degli ultimi emendamenti. Il provvedimento è atteso in 
aula il giorno successivo. E sono attese novità importanti. È stato definito l’emendamento che favorirà la 
compensazione tra crediti commerciali e debiti tributari. «Abbiamo fatto su questo due importanti passi 
avanti - spiega il relatore del Pd, Marco Causi - in particolare è stata accettata dalle Finanze l’idea che i 
crediti certificati abbiano una data e che quindi si possa così compensarli con i crediti tributari e contribu-
tivi. È stato poi deciso che saranno validi a questo fine i crediti vantati fino a tutto dicembre 2012, mentre 
prima la data limite era ad aprile, con un effetto di ampliamento della platea di restituzione». Il rimborso 
- spiega l’altro relatore, Maurizio Bernardo - è legato anche alla certificazione che viene fatta dai crediti che 
vengono inseriti nella piattaforma degli enti locali. Tra gli emendamenti presentati dai relatori ce ne sono 
altri due importanti. Il primo riguarda le società in house - cioè società costituite da società pubbliche per 
la gestione esterna di proprie attività senza ricorrere al mercato - che dovranno utilizzare prioritariamente i 
pagamenti incassati per riversarli a loro volta nei confronti dei rispettivi creditori. Un altro emendamento, 
invece, introduce l’obbligo per il governo di inserire nella nota di aggiornamento del Def 2013 una relazi-
one sull’attuazione del decreto per il rimborso dei debiti della Pa. La relazione dovrà indicare anche le altre 
iniziative necessarie affinchè la legge di stabilità per il 2014 contenga misure per consentire lo smaltimento 
dei debiti delle amministrazione pubbliche. Sul tavolo ci sarebbero altre due proposte sulle quali il gov-
erno sta effettuando valutazioni tecniche. La prima è quella di riconoscere la garanzia dello Stato su alcuni 
debiti, una certificazione che consentirebbe di fatto una ulteriore negoziabilità dei debiti, ampliando così - 
tramite la liquidità bancaria - i 40 miliardi di risorse destinate a ripagare i debiti e dare ossigeno alle im-
prese. Un ultimo nodo riguarda infine l’introduzione del «silenzio assenso» alla richiesta di pagamento dei 
debiti fatto dalle imprese.
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